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Exsummis et infimis et modiisct intetiectis ordinìbus, 
ut soiiis, moderata rat ione, civitas consensu dissìiniUimo- 
rutu roncinil , et quae harmouia a musicis dicitur in ean- 
tu, ea est in civitate concordia, artissimum atquc optimunt 
in ornili re puhlica vinculum incolumitalis , ca quae sino 
justitia nullo pacto essepotest. 

Cic. de Refi. tib. 1 , cap. Ut. 

§b ignari. 

L’ ordine delle umane società nasce dalle leggi : 
queste sono il simbolo della giustizia : la felicità 
di un popolo nella esecuzione degli atti supremi è 
riposta; e la costanza della esecuzione è coordinata 
alla certa applicazione della sanzione punitiva. Ma 
solo i magistrati non avrebbero forza pari a tanto 
obbietto, se dagli altri ordini dello Stato , o non 
si desse la mano all’ opra , o se ne troncasse il vi- 
gore , o si ponesse tal lentezza nei movimenti da 
rimanerne sfibrata la efficacia. Onde raggiungere co- 
testa potentissima colleganza una è la mano e la 
mente di chi vuole , uno lo scopo , uno il vin- 
colo , uno lo interesse , uno il fine che mantiene 
la vita civile ; perciocché uno ed eterno è il prin- 
cipio regolatore delle umane azioni, una la fonte 
dalla quale sgorgano diritti e doveri , ed una la 
norma che nasce dal vero immutabile della uma- 
na natura, che non può essere ne fallace nè vana , 
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nè riferirsi a talune soltanto delle innumerevoli gè- 
nerazioni ed età del creato. Intanto perchè le spinte 
della volontà in loro stesse innocenti , collo spe- 
gnersi quel lume che la mente infinita fece scintil- 
lare nell’umano intelletto, divengono perniciose, e, 
cangiate in costume , condurrebbero a poco a poco 
la umanità allo stato ferino ; così è scopo dei le- 
gislatori guidar l’ uomo smarrito alla verità della im- 
mutabile legge, onde ricongiungerlo costantemente a 
quella naturale necessaria giustizia per la quale uscì 
dalla mano del Fattore Supremo, (t) 

Certissimo d’altra banda è che, per le spinte 
del volere nascendo i vizi e le virtù , deve ri- 
cercarsi il fatai punto di passaggio dagli uni alle 
altre, e frapporvi una diga, la quale, infranta, dà 
il passo al delitto , conservata , propaga e forma 
l’ ordine , la pace , la tranquillità. 

Dirà pertanto taluno : perchè da molti secoli 
non è ancora 1’ umanità pervenuta alla meta desi- 
derata , e da una civiltà è ricorsa ad una bar- 
barie, da ree abitudini è passala ad altre anche 
più ree, da delitti lievi a più atroci misfatti, a vo- 
glie più sfrenate ? perchè la possanza di Solone , 
di Licurgo e di tanti sapienti di ogni età non fu 
feconda, e non si videro nascere che bronchi e tri- 
boli da quel terreno dal quale sbucciar doveano 
piante ricche di frutta salutari ? 

Meco stesso talvolta ripensando a cotesto straor- 
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dinarìo fatto, dubitai della bontà naturale dell’ uo- 
mo , e credei 1’ essere il più perfetto , nato dal 
cenno di Dio , fosse per Datura malvagio; e medi- 
tando fra considerazioni sì gravi , scorsi essere nel- 
la scelta dei mezzi impotenti a guarir la carie socia- 
le la ragione di un fatto sì straordinario. Quindi 
avvenire che le leggi discordi dal fine, gli ordina- 
menti civili mal fermi, l’obblio del giusto distrug- 
gevano anche il sentimento primitivo che appellasi 
coscienza universale del bene e del male. (2) 

Da tale luminosa verità si deduce, ritrovarsi nei 
mezzi bene scelti la certezza del fine ; e nel concorso 
del concetto , delle leggi , dell’ordine, della forza e 
dei fini nascere e prender vita la giustizia assolur 
la e F effetto sperato. (3) 

É poi facile conoscere se al volere l’evento 
rispondo ; perciocché dove ravvisi il massimo svi- 
luppo delle menti e delle forze nel reggimento ci- 
vile , il massimo consenso nelle volontà, ivi è la giu- 
stizia e l’ ordine. Ed in vero tale è la società quale 
è 1’ uomo : una è la mente che muove le membra , 
una è la forza che tiene il vigore della vita fisica e 
morale ; ed allora, un essere è a sanità ed a robu- 
stezza composto quando ciascuna delle parti nel- 
1’ ufizio de’ suoi movimenti il sommo grado di energia 
e-di equilibrio dispiega. Che se gli svariati movimenti 
non partissero da una spinta; se senza legge e senza 
freno nessun vincolo gli stringesse e gli. collegasse 
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in concordia ; se la lotta di un membro coll' altro, 
fiero per folle indipendenza , o imprudentemente ne- 
mico, generasse dannosissime collisioni, le conseguen- 
ze ne sarebbero letali. Nè altrimenti avverrebbe nella 
famiglia sociale quando una volontà concorde e pos- 
sente non affienasse gl’impeti parziali , e le rilut- 
tanti forze non costringesse in modo , che tutte di 
pari passo, benché por vie diverse , alla pubblica 
felicità cospirassero. (4) 

Se quindi avverrà che io dimostri utilissima 
opera compiersi nel consentimento di ogni auto- 
rità al grande scopo della punizione dei reati , 
onde invigorire quel fermo legame, senza del qua- 
le grave danno tornerebbe alla pubblica tranquilli- 
tà ed alla privata fortuna ; e faccia aperto cotesto 
con sentimento essere tale che , stretti lutt’ i pote- 
ri ad un fine solo, aver tanta forza da non fran- 
gersi nè per correr di tempo , nè per variar di for- 
tuna , avrò in questo giorno ai miei doveri adem- 
piuto. Nè è difficile ravvisare come lo stretto ran- 
nodamento delle volontà renda saldo l’ impero e 
fermo , viva la forza che regge i popoli , efficaoi 
i mezzi che si adoperano per impedire i progressi 
del vizio, pronta, potente, rispettata, e benedetta 

la mano che segna della punizione i decreti 

Benedetta ! perciocché non vi è ordine e felicità senza 
sanzioni punitive ; queste non possono aver salutare 
effetto senza concordia, vicendevole sussidio , e fer- 
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mo volere. Quindi è che , guarentendosi coi penali 
giudizi la esecuzione perfetta delle leggi ; e gli or- 
dini dello Stato dando pur la loro opera a scopo 
cotanto utile e necessario , tutti ne aspettano senza 
fallo lo effetto salutare. 

Or , lasciando ogni minuto esame , indicherò 
in questo discorso , nel modo che meglio potrò , 
come il sovrano col voler suo è principio dell’ ordi- 
ne e fondamento della unità del comando; come la 
religione, la educazione civile, la ricchezza , c la for- 
za prestino mezzi potenti alla giustizia punitiva; e 
come questa vigorosamente messa in atto coi soc- 
corsi additati , raggiunga il fine del mandato rice- 
vuto. 

E se per avventura, ond’ essere concorde col 
voler delle leggi , oggi il mio dire sarà schietto e 
senza velo, non eccederò certamente i confini all’ e- 
sercizio del pubblico ministero seguati , perciocché 
posto fra coloro pel cui mezzo il potere supremo 
ha rappresentanza nei giudizi, non debbo né simu- 
lare nè tacere il vero; chè se in altra guisa facessi, 
aver potrei giustamente la taccia di indegno del 
grado cui sono stato eletto. 

1 ° 

Sola concordia , ordine , ed unico fine ognu- 
no. scorge quando consideri che dall’ alto del tro- 
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no si propaga la forza motrice dello Stato ; che 
senza essa le leggi sarebbero inefficaci; che unica 
ed invariabile , è vigorosa e possente ; che come 
fonte di ogni giustizia , affida una parte del pote- 
re a due classi, delle quali l’una parte e ritorna nel 
centro , nè ha vigore che in esso , l’altra per lo 
adempimento di un mandato immutabile ne segue 
la costanza, la invariabilità , la certezza. La forza 
governativa , regola e dirige , previene il contra- 
sto dei movimenti , amministra , dà vita ; sia con 
dettati generali , sia con speciali si propaga e 
si circoscrive secondo che è uopo al bene del- 
l’universale , e per tanti organi divisa, garcntisce lo 
insieme dell’ ordine : senza scontro d'interessi spe- 
ciali veglia , osserva, solleva, protegge, incoraggia, 
ricompensa , manifestandosi come una provvidenza 
sensibile ovunque sia desiderata. E tale è il line 
unico dell’alta mente governativa, che ne emanarono 
le leggi fondamentali deprimi ordini, onde la unità 
della volontà e de’mezzi ne costituisse lo insieme. 
Perchè poi la legge è il magistrato muto , il giu- 
diziario potere si manifesta come la legge parlan- 
te , non ha vigore che in essa , e non può avere 
che uno scopo invariabile onde impedire la viola- 
zione dei diritti generali e speciali. Dal complesso 
di tutti gli additati poteri ha vita la giustizia, u- 
nico fine della civile società , che nella sola armo- 
nia e reoiproco aiuto può esistere. (•>) 
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Quindi se il sommo imperante sanciva le re* 
gole per lo esercizio del potere delegato a solo vi- 
cendevole presidio; se ad esse si conforma quando 
le ha dettate , chi vi sarà che possa infrangerle ? 
chi non presterà volentieroso 1' opera sua, onde Io 
scopo supremo della giustizia si raggiunga? L’or- 
dine è posto certamente nella regola generale che 
ognuno deve spingersi fin dove le leggi hanno pre- 
scritto , sin dove il passar oltre è un eccesso, sin 
dove , mancando le facoltà, l’ oprare è colpa , sin 
dove la violazione del volere delRu, col contrasto 
dei movimenti e delle facoltà , genera la discordia 
e fa trascorrere un regno floridissimo nello stato di 
dissoluzione ! 

Or se gli atti tutti del magnanimo nostro RE 
sono diretti alla salute de’ popoli , onde ogni or- 
dine dello Stato dia la sua mano al bene pubblico; 
se la giustizia è la formola indicativa di ogni di- 
ritto, e non può essere nè utile, nè rispettata, nè 
venerata quando non raggiugne cotesto scopo; se 
è certo che tutti coloro i quali vogliono la esecuzio- 
ne delle leggi debbono anche volere la certezza 
delle sanzioni punitive e delle giurisdizioni; c se fi- 
nalmente è indubitabile che, per la certezza delle 
sanzioni, si apprestano gli elementi dagli ordini tut- 
ti; quando il prevenire non basta, "Voi cui è dato 
questo immenso pondo e conoscete 1’ alto seggio in 
che il sovrano vi ha posti, stringerete la mano che 
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vi soccorre, ma spezzerete con coraggio ogni osta- 
colo allorché o all’ unità dei fini del legislatore non 
risponda , o lentamente produca lo spaventevole tur- 
bamento dei poteri, che lo scopo della giustizia a- 
aimoso affronta. 

n° 

Ma non vi sarà nè ordine, nè pubblico bene, 
Bè civile concordia , nè certezza di dritti , se non 
sia guida di tutti il primo vero. Quindi non può da 
alcuno dubitarsi dare alla giustizia forza , vigore , 
mezzi e vita la religione; e quella da questa par- 
tendo secura, vi ritorna e vi si abbraccia. (6) Odansi 
da tutti i palpiti della coscienza ; ascoltisi quella 
muta vooe che parla nel cuore Y intimo sentimento 
che, dal Supremo Fattore, all’opera prima della crea- 
zione fu conceduto, ed avrassi l’uomo puro , mo- 
rale, giusto, veritiero, leale, franco, senza vizi, 
abborrente il reato. Che se fuvvi tal tempo, nè molto 
dal nostro lontano, quando credevasi essere aperta 
la via del retto viver civile anche all’ ateismo , la 
spcrienza per molti fu scuola patente onde abbattere 
tanta empietà; ed ora quegli stessi che ne lodavano i 
prQpugnatori, ricercano la morale solo nei primi pre- 
cetti del Dio vero, (7) Avvezzato il popolo a medita- 
re le sante leggi dettate sul Sinai e nel Vangelo, vi 
ravvisa quelle per le quali ogni popolo deve regger- 
si quando a giustizia è composto ; perciocché non 
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è la nostra fede lordata da’ riti nefandi , da sozze abi- 
tudini , da adorazioni di colpe e di nequizie. Gl’ Id- 
dìi del paganesimo non potevano essere, al cerio , 
segno di puro oulto di un Creatore perfetto , cho 
combatte il vizio ovunque si mostri , e richiama l’uo- 
mo alla coscienza primitiva , che è il segno certis- 
simo delle buone e delle ree azioni. 

Nè può dubitarsi , per migliorare l’umana raz- 
za e ricondurla alla sua purità, essere il più effica- 
ce mezzo il cristianesimo che, rafforzando i dettali ed 
i precetti della vecchia legge , ha dato ampi mezzi 
per raggiugnere il fine unico della felicità , della 
concordia di tutti gli esseri intelligenti , e quella 
giustizia assoluta che non ha ripieghi , giri di af- 
fetti opposti, ed è fondata sulle immutabili leggi del 
vero. Basta solo il pensiere che quel Dio il qualo 
ha dettati i canoni per la virtù è presente in ogni 
parte anche la più nascosa , per isvolgere dal de- 
litto chi può , lontano dalla pubblica forza , sten- 
dervi la mano; perchè i doveri e le virtù sono ad- 
ditali da una rivelazione universale , la quale ebbe 
con la creazione la esistenza, e purificata col Van- 
gelo di Cristo, insegnò , l’amor di Dio esser con- 
giunto coll’amor del suo simile, e 1’ adempimento 
di uno solo de’ due precetti produrre la violazione 
della legge. Non è al certo amare l’essere perfettis- 
simo quello di mentire per portare al patibolo il 
proprio fratello ; non lo è quello di pronunziare iu- 
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giuste sentenze, di creare delitti per dare alimento 
all’ira ed alla privata vendetta! (8) 

Or se tanto potente presidio viene dalla reli- 
gione; se dal provvido voler del Sovrano parte un 
ministro del culto che ne regola il nesso col pub- 
blico reggimento ; se un sacerdozio operoso e se- 
vero curatore dei precetti di Cristo veglia a tutela 
di un popolo, onde eccitare sensi di pura morale, 
sgorgo di religione purissima , qual miglior mezzo 
per l’ amministrazione della giustizia ? mezzo che 
ha una vigorosa sanzione nella coscienza^ ed in quel- 
la coscienza che non è silenziosa nè pel misero, nè 
per l’ opulento , nè pel nobile , nò pel plebeo 1 
Che sì: il sacerdozio in concordia colla morale 
di un RE pio e religiosissimo , con quella di clù 
veglia alla somma delle pubbliche cose ; il sacer- 
dozio che parla la voce di Dio , insegna ai popor- 
*i che non si spergiura ; e con solo cotesto inse- 
gnamento rende tranquillo c sicuro 1’ animo di co- 
loro che decider debbono della vita , dell’onore e 
della fortuna di tanti cittadini. Perciocché il con- 
vincimento che le umane attestazioni , confermate 
dalla santità del giuramento, hanno la impronta del- 
la verità , toglie quella palpitazione che costante- 
mente si sente nel cuore del magistrato , quando 
potesse dubitare esservi nel nostro popolo chi sper- 
giuri o per giovare un reo, o per far perire un in- 
nocente. (9) 



Digitized by Google 




( 13 ) 

Non è vano dettato della legge che nei pubblici 
giudizi ogni atto solenne debb’ essere confermato dal 
giuramento ; ma di cotesta santa istituzione, garante 
del vero, chi fa intendere ai popoli la forza ? Al sa- 
cerdozio è dato si grave dovere. Al sacerdozio a- 
dunque è affidata la guarentigia della verità nei giu- 
dicati, e la fondata speranza in tutti di viver tran- 
quilli; perciocché dall’abitudine di mentire nasce la ca- 
lunnia, dalla calunnia l'ira, la vendetta; quindi reali in 
nuove forme commessi a danno della pubblica e pri- 
vata pace; quindi non obbedienza alle leggi e non 
rispetto cicco a chi è preposto a reggere gli ordi- 
ni delle cose, a chi giudica. Dipende adunque dal 
sacerdozio cotesto effetto salutare nell’ ordine del- 
lo Stato : esso fa chiaro al popolo che il ribelle, 
1’ omicida , il ladro , 1’ adultero , il seduttore , il 
falsario ec. hanno una pena umana , ed un altra più 
tremenda, V eterna. 

Or se queste sono verità immutabili , qual for- 
za non si ottiene dal nesso fra la religione , l’ im- 
pero, e la giustizia ? Nè si dica divenire inutili i 
precetti nel bollor delle passioni quando la coscienza 
e le abitudini tacciono, poiché se le prevenzioni non 
bastano, viene in soccorso la pena... Per ciò voi 
punite i reati, e punite anche quelli che contro la 
religione sono rivolti; e cotesta punizione rannodan- 
dosi con la prevenzione , dà quel nesso che è lo 
scopo di tutte le leggi costituite. 
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III 0 

E le cose ora discorse sono pure regola della 
morale e de’ costumi, i quali non possono snodarsi 
dalla religione: questa comanda , dando precetti con 
sanzioni, quelli nascono da ottime abitudini; e a nulla 
tornerebbe ogni sociale istituzione senza il soccorso 
di perfetta civile educazione, la quale, nella generale 
relazione dell’ordine, è la regola onde profondar le 
radici del ben fare. 

Primo mezzo ed il più efficace a stabilir l’a- 
bitudine ò 1’ esempio : l’ esempio solo nelle possen- 
ti nazioni del mondo , in tutte le età , fu fecondo 
di grandi virtù; ed appo noi avvi il primo esempio 
nell’ AUGUSTO MONARCA e nel sacerdozio; segue 
1’ altro nei primi ordini , nel medio stato ; e la infima 
classe , di tutti imita le costumanze e le virtù. Or 
se non può dubitarsi che il consorzio cogli empì em- 
pietà produce, eia frequenza coi dissoluti anima il 
reo costume; l’esempio costante della virtù, col soc- 
corso della religione , è il primo fondamento della 
perfezione civile. C 1 0) 

Io qui non mi propongo dettare precetti per 
l’ordinamento di potere censorio ; perciocché ad un 
popolo vivo ed imaginoso un solo accento che di- 
stingua i buoni, basta per far arrossire i tristi ! ! 
Non dirò io ciò che altri pur di noi già disse: Una 
corona al giusto ; un segno di onore pubblico a co- 
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lui che è incapace di mentire ; un ramo di alloro a 
chi fermo resiste alle seduzioni di ogni maniera ; un 
luogo distinto negli spettacoli a chi meaala famiglia 
alle opere generose ; una pubblica lande alla casta 
sposa , alla fanciulla pudica , e vedransi effetti stu- 
pendi. Non dirò che cotesto metodo più efficace di- 
viene per la infima classe ; perciocché poco avvez- 
za alle passaggiere illusioni della vita , ogni atto 
che la rincori e la careggi è per essa un bene su- 
premo. Segga il primo nel tempio chi è lontano dal- 
la crapula , dalla lussuria , dalla venere vaga ; chi, 
coll’ assiduo sudor della fronte , alimenta la prole 
nata da caste nozze; e chi è avvezzo a chinar la fron- 
te anche alle ingiuste ire de’ maggiori, (l l) 

E coleste virtù , abituali a tutte le classi , pro- 
ducono effetti utilissimi per coloro che intervengo- 
no nei giudizi , o come parli, o come testimoni, 
o come giudicanti. Vero è che gli abitanti di questo 
regno vanno già pel sentiere della virtù , ma il cam- 
mino, con una spinta potente, è più veloce: ed ora 
che sono le menti rivolte alla risoluzione di un pro- 
blema comune a lutt’i popoli, per dare il maggior 
movimento fisico con la minore possibile forza ; do- 
. vrebbe pure chiarirsene un altro , onde apprestar più 
certi effetti al perfezionamento morale della presente 
c delle future generazioni coi minori possibili mez- 
zi , con le più semplici punizioni c ricompense. 

Ma forse sembrerà a taluno che io sia devia- 



Digitized by Google 




( 16 ) 

to dal snbbietto , c sfrenatamente balzato lontano 
assai dal proposito. Chi così pensa s’inganna. ( 12) 
La forza morale è sola guida alla giustizia , e non 
v’è questa in uno Stato quando gli additati soc- 
corsi mancano ; quando è spento 1’ amor di gloria , 
ed è bacca la concordia civile. Una è la fonte di co- 
leste virtù, e ad un fine solo vanno in modo porten- 
toso. Pel loro concorso è creato il carattere della 
nazione ; e questo regno riunito già lo mostra dal 
Tronto al Faro con segni vivamente manifestati. Chi 
lo ispirò? Un PRINCIPE di animo generosissimo. 
Per lui già la dottrina riprende i suoi diritti , e si 
vede modesta ai primi segni: per lui ribolle il divi- 
no fuoco animatore che gl’ ingegni appalesa , e li 
sospinge nei seggi della immortalità : perciò sarà 
dolce convertire in solenne retribuzione il benefì- 
zio ricevuto. L’ esempio , le leggi , i costumi , le 
abitudini , le opinioni , le rimembranze , forma- 
no il popolo che il RE governa ; e la mistura di 
tanti elementi ben retti costituisce una maniera stes- 
sn di pensare , di sentire , di comportarsi ; e que- 
sto è il carattere del popolo. Le rimembranze ...! 
Questa classica terra un tempo ebbe il carattere di- 
stintivo; e dal momento in cui , riunita , ebbe forza 
maggiore, quali e quante virtù non vanta!... Cupi- 
de ambizioni, piccoli potenti prima la fecero in bra- 
ni; poi non paghi gii uni contro gli altri armarono 
ed attizzarono i fratelli. Chi corse in braccio di schia- 
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vitù, e tremò qual fanciullo al primo tocco delle armi 
straniere ; e per vivezza d’ immaginazione strascina- 
to ad essere imitatore, sentì e pensò come altri volle 
al cangiar di signoria . . . Canccllaronsi così i linea- 
menti della comune famiglia , ed il figlio non rico- 
nobbe più il padre , e calpestò le ceneri degli avi 
per adorar chi lo vinse . . Ma già dai tempi del- 
l’ immortale IN. Callo i destini ne erano cangia- 
ti , ed all’ ECCELSO PRINCIPE che per ventura 
ora tiene il freno di due Stati , non isfuggiva sì 
alto concetto ; e già due rolli brani di un corpo so- 
lo riuniva a forma intera e robusta : 1’ Europa at- 
tonita lo ammirava; ne ripeteva gli accenti ; e tutti 
vedevano rinvigorirsi e ridestarsi nei petti dei San- 
niti , dei Pentri, dei Bruzi, degl’ Irpini ec. le na- 
turali virtù. Ora il carattere di ogni nazione sor- 
ge da quello degl’ individui che la compongono : 
ogni Romano era fiero , indomabile , perchè crede- 
va vero il vaticinio de’ sacerdoti di dover conquista- 
re il mondo; ed il nostro RE ci spinge a rivendi- 
care il diritto di eredità all’ antica sapienza e valo- 
re , perciocché quello eh’ egli dice non manca ; ciò 
che impone vien da effetti pronti confermato. 

E fra i mezzi d’ ispirare le virtù , non è ulti- 
mo il dettato degli scrittori che a tal fine siano pub- 
blicate ; e perciò l’eloquenza non più aggirasi su 
puerili soggetti, ma viva e bollente flagella il vi- 
zio, propugna contro l’ozio, e scolpisce nella mente 

2 
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ili lutti il senso della forza e della dignità , cele- 
brando le virtù private , ed anima i sentimenti di 
gloria in questa terra di virtù fecondissima. 

Un popolo siffatto non inganna la giustizia , non 
ne tradisce i proponimenti , non calunnia , non sper- 
giura ... Il vile solo ha vita nella nequizia e nel- 
le fallacie ; il vile solo è pronto a vendersi a chi 
primo lo compra; il vile è spregiatore degli uomini 
e del cielo . . . 

Il popolo intanto vedendo riunite in amica col- 
leganza la religione e la morale , e guidato alla 
virtù nudrice di opere generose e di giustizia , fa 
udire nel Foro voci solo di verità ; e saran tutti 
convinti , che quando parla un cittadino delle due 
Sicilie nelle solenni tornate dei penali giudizi , non 
può esser notato di mendacio , o di calunnia : è im- 
possibile la ingiustizia. 



IV 0 

Ma il previdente MONARCA , con l’alta sua 
mente, vedeva nell’avvenire, e conoscendo esser nel- 
1’ ordine governativo che il popolo fosse agiato , che 
il marito non temesse la fecondità della sposa per i- 
scarsezza di alimento alla numerosa prole, dette spin- 
te vigorose onde strugger la miseria, e con essa il 
vizio, fonte unico dei reali. È cedevole la virtù del 
meschino a fronte della seduzione del ricco , del po- 
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lente ; ed esempio lucidissimo ne porsero in tult’ i 
tempi i penali giudizi. Non basic la vigilanza del 
magistrato, la tutela delle leggi, la forza della re- 
ligione , l’ abitudine de’ costumi ben regolati: ogni 
virtù vacilla a fronte del bisogno. Coll’ agiato vi- 
vere adunque si spegne la colpa, c la pruova dei 
commesso fallo diviene più patente e sicura. (t3) 

Or se queste sono verità inconcusse , qual po- 
polo ha tanti mezzi per la prosperità e per le ric- 
chezze j quanti la natura a noi ne ha dati , e quan- 
ti il governo ne ha, coll’ oprar vigoroso, accresciu- 
ti ? Si muove appena il vomere e veggonsi biondeg- 
giami messi : appena l’ inverno scompare , e vedi 
verdeggianti pianure nunzie di ricchezza comune : 
proteggi appena una industria di maggiori e mino- 
ri armenti , e li vedi tifili in lor forma bellissimi : 
non v’ è rupe che non indori , non v’ è terra che 
non dia larghissimo frutto ; e parte forse non v' ha 
fra i monti che in lunghe catene attraversano il flo- 
ridissimo doppio reame che non racchiuda tesori 
d’ immense ricchezze per darle anche allo stranie- 
ro. Si videro forse in altri tempi da ogni banda 
tante macchine , e colla forza di potenza invisibi- 
le correr come lampo migliaia di persone e nume- 
rosi cocchi, segni di avvenire più operoso: si vide- 
ro forse tante facili vie ; tante maremme prossime 
al diseccamento dove il misero spirante dalla feb- 
bre consunto , pallido come larva viva piombava 
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nel sepolcro? ( 14) si videro forse in altri tempi tan- 
ti movimenti , tanti lavori , tanti edilizi indici di 
floridezza c di forza , e tanti ardili navigatori che 
vanno sin nell’altro emisfero ! ! Tutto si ricongiun- 
ge ad uno scopo e prodotti di ogni maniera già ci 
slacciano dalla straniera servitù. Or le arti, l’agri- 
coltura e la industria generano la opulenza ; que- 
sta fa le nozze caste e feconde , ed il popolo cre- 
scente e vigoroso sente la forza per resistere alle 
spinte del delitto. 

E se tante opere il PRINCIPE preparava e 
proteggeva onde schiantare , colla prosperità pubbli- 
ca, il reato , per aprire ampia via alla facile am- 
ministrazione della penale giustizia, quando vi sarà 
ohi, spregiando tanti benefizi, si renda ingrato sten- 
dendo la mano al misfatto, noi lutti, con la pronta 
punizione , richiameremo il malvagio dalla via del- 
la colpa , e rincoreremo 1’ onesto cittadino che ha 
diritto alla tranquillità cd alla pace. 

V° 

Ma sarebbero minacce vote di effetto le pe- 
ne, quando mancasse la forza che rende sacri i 
giudicati : le ricchezze sono talvolta anche spro- 
ne agl’ interni ed agli esterni predoni , se è fiac- 
co il vigor delle armi. Considerava il SOVRANO 
cotesta verità: forza e vigilanza ei volle , ed ambe 
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abbiamo già vigorosissime. La forza c la vigilanza 
garentiscono i popoli dalle aggressioni esterne , dai 
vizi e dai delitti che potrebbero nello interno pro- 
fondar le radici. E quantunque ottime siano già le 
leggi, nulle le istituzioni tornerebbero senza il soc- 
corso delle armi, ed armi dei figli di questa terra, 
ehc divengono potentissime quando al fine dell’ or- 
dine e della sicurezza sono dirette. Chi ha carità 
di patria , chi ama più che padre il Sovrano , 
prima clic siano valicati i confini temuti è- spento; 
prima vigorosamente combatte i malvagi, e poscia 
congiugne l’oprar rigoroso per la loro punizione. E 
che sia cosi esempli memorandi la storia ne addita 
fra Greci, più memorandi nelle città Sannitiche al* 
lorchè contro la romana possanza pugnavano. 

A cotesto molli danno forza il vincolo della 
religione, e la coscienza delle guarantigie civili. La 
persuasione immutabile poi, che colle intestine vio- 
lenze, si vive qual servo prono, pauroso e treman- 
te, che non si hanno più parenti, che i talami so- 
no violali , che la castità è distrutta, che tutto è 
precario , che la ricchezza e lo esistere non sono 
più patrimonio proprio, rende l’ordine fermo , la 
concordia stabile, e, quando è uopo , fa brandire 
i ferri da disperati. Ecco perchè una parte dei citta- 
dini, dal sapiente MONARCA, ad armi composta, 
garentisce gl’ interni diritti , la pubblica e privata 
vugionc, vigile previene le colpe, invigorisce la mo - 
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rale, raffrena il mal costume, soffoga nel primo im- 
pelo i tumulti e per essa incomincia la minaccia del- 
la sanzione punitiva. Questa forza così composta, 
portando sui vessilli la legge , avverte il cittadino 
che non divenga colpevole, e previene ogni male 
per non avere il dolore di vederlo punito. Coo que- 
sto potente presidio è colpito il reo disegno del- 
l’empio, prima che si manifesti con atti esterni: è 
prevenuto l’ assassinio , il furto , l’ adulterio : ed 
appo noi la forza delle armi che garentisce l’or- 
dine, ed operosa previene , non serve al certo di 
pretesto all’abuso. Che sia così e non altramente il 
vede ognuno, perciocché lutti godono tranquilli il 
bene indicibile della domestica pace , niuno è ber- 
saglio del capriccio del potente, niuno, ad ogni suo- 
no di voce che indichi la pubblica autorità , se non 
è colpevole , trema o impallidisce per meditata ca- 
lunnia. 

I popoli del regno delle due Sicilie sono do- 
cili per carattere al freno delle leggi : sono affettuo- 
si , vivi, e vivamente passionati : il suolo, il clima 
e le abitudini tali gli han venduti ; e se si spingono a 
qualche atto , non è che nelle violenti scosse de- 
gl indomabili affetti. Colesti scontri la vigile ammi- 
nistrazione previene con sagace avvedutezza, e con 
regolamenti pubblici a tale uopo adattissimi. 

Ad onta di tutto ciò pur v’ò taluno che an- 
cora ci accusa come facinorosi , inchinevoli al rea- 
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to , e forse peggio , senza avvertire che ogni na- 
zione ha vizi e virtù ; e che un popolo per mol- 
ti anni vissuto sotto disciplina variabile , non po- 
tette avere un nome ed un carattere tutto proprio, 
durandosi talvolta più fatica a distruggere quanto 
altri credeva ottimo , che a crear nel popol nuovo 
le virtù. Certo è pertanto che chi perviene in que- 
sta terra , oltre il dolce clima ed i prodotti di ogni 
maniera , nulla credendo rinvenirvi degno di medi- 
tazione profonda , pur ne parte con pieno disin- 
ganno; perciocché i nostri ordinamenti civili , vigo- 
rosamente retti, fanno aperto non esser noi a niun 
popolo della terra secondi. 

E sia pure che talvolta il colpevole trascorra 
oltre i confini dalla vigilanza suprema segnati, e che 
volga il passo al reato, ciò non deve recar maravi- 
glia: ove sono uomini riuniti , ivi sviluppansi vee- 
menti passioni , ivi maggiormente scoppia l’ira c la 
vendetta, ma non meditata, non feroce. 

Di più se il pelago di quei rivolgimenti, cui 
molli popoli d’ Europa piegarono , non avesse an- 
che noi ingoiali, e non si fosse il popolo spinto, 
prima che i mezzi ne avesse, a maggior lusso, a vi- 
vere più largo, non si vedrebbero alcuni reati. È poi 
certissimo che, dal momento della ristaurata monar- 
chia, ognuno si calmò, e volgevasi tranquillo a mi- 
gliori destini : la passaggiera scossa che lo colpi 
dopo un lustro, noi mutava: c , dopo due , sog- 
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getto a più dolce freno, e da mente che vuole fer- 
mamente il solo pubblico bene , corre veloce alla 
civiltà , come ogni altra più fiorente nazione. 

E tutto questo a chi è dovuto ? All’ esercizio 
della forza diretta ai fini e costante ; alla vigilan- 
za della pubblica amministrazione; ed a quella con- 
cordia di mezzi per raggiugncre uno scopo deler-‘ 
minato. Da ciò avviene che se prima le orde de’ 
malfattori ci spaventavano in molti luoghi del rea- 
me, composto lo Stato a sicura pace , non odonsi 
che rare vicende di comuni reali. 

Or se la forza può tanto , chi ingiustamente l’af- 
fronta dev’ essere severamente punito: e Voi nell’ an- 
no che già trascorse deste esempi luminosi di gravi 
e giuste punizioni per resistenze e vie di fallo con- 
dro la pubblica forza. Ma se ciò avvenne, non manca_ 
rono anche esempi più rimarchevoli contro coloro ehe ? 
avendo il carattere di pubblica forza , vollero abu- 
sar del potere nell’esercizio delle loro funzioni. 

Quindi ognun vede che, se l’ordine è anche •nella 
vigilanza e nella forza , e la giustizia quest'ullima 
garentisce per la conservazione dell’unità dei fini e dei 
mezzi , è pure l’ eccesso punito. In tal modo tutto 
si rannoda al principio che, dando l’amministrazione 
pubblica mano alla giustizia , questa coll’uso legale 
delle sanzioni ne libra gli eccessi , e la bilancia 
nel bilico mantiene. 

Ma se io ora volessi tutti enumerare i mezzi che 
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soccorrono potentemente la giustizia, troppo ampio 
renderei il inio subbietto. È però certissimo che non 
può sperarsi in uno Stato punizione utile e pron- 
ta, senza il concorso di tutte le volontà e di tut- 
t’ i mezzi ad un fine rivolti, e senza che i magistra- 
ti anche con una concorde volontà le sanzioni appli- 
chino ai reati già commessi. 

VI 0 

» t ' 

Impertanto se dalle cose ora dette può cavarsi 
qualche utilità , non posso ancora troncare il mio 
dire senza rivolgermi a ragionamenti più particolari 
sol presente andar della penale giustizia, per iscor- 
gere come si rannodi, coll’ esercizio retto e vigoro- 
so , all’ ordine generale. 

Essendo vero che chi sancisce le leggi non det- 
ta giudicati, è anche verissimo che il MAGNANIMO 
RE, dando per espiata talvolta la pena inflitta al 
colpevole o per pietà o per altra ragione governati- 
va, certamente non condanna, nè egli stesso adopera 
mezzo veruno per concorrere al giudicato col proprio 
voto come magistrato. Da ciò deriva che il potere 
sussidiario dal poter sommo costituito non ha facul- 
tà maggiore di chi a tale atto lo ha preposto. Data 
quindi all’ordine giudiziario la facoltà di pronunziare 
sentenze coll’autorità e colle norme dal Sovha.no sta- 
tuite, quando la giustizia incomincia ad operare , 
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cessa ogni altra regola della pubblica amministrazio- 
ne. La ordinaria giurisdizione, percorrendo la via am- 
pia dei supremi precetti, tuttala sua forza dispiega; 
chiunque ad essa si opponga, ne inviluppa la ener- 
gia; il popolo più non ravvisa quella potestà unica 
che, quando pronunzia secondo la legge, ha perfet- 
tamente adempiuto al mandato ricevuto; e si sfibra 
la persuasione ferma che , anche il legislatore si 
conforma in giudizio a quelle potestà che da lui 
partono , ed aspetta la sentenza , e non la ripro- 
va. (15) Ogni magistrato è vana istituzione quando 
il popolo noi creda incapace di atti ingiusti, di pro- 
nunziazioni illegali: noi riconosca inflessibile ad ogni 
forza che non nasca da giusto potere; noi reputi la 
verità per essenza, incapace, per quanto uomo pos- 
sa , di cadere nell’ errore. ( 16 ) 

Il pubblico giudizio è grande mezzo araggiu- 
gnere cotesto scopo , quando la magistratura sa or- 
dinarlo, regolarlo; e quando il giudizio dell’ univer- 
sale, dopo V attrito delle accuse e delle difese, è con- 
forme col giudizio del magistrato, è raggiunto lo sco- 
po dell’ esempio. Ma cotesto giudizio pubblico , o 
popolarità di magistratura , non può certamente 
ottenersi colla troppa flessibilità nella misura delle 
sanzioni , bensì con la fermezza e costanza nelle 
pronunziazioni , le quali allora vanno al fine pre- 
fìsso quando sono secondo i dettati delle leggi. ( 17 ) 
Rassodata imperiamo colla forza della reli- 
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gionc la santità del giuramento : confermata la mo- 
rale pubblica con l’esempio : stabilita l’agiatezza 
del vivere con le aperte fonti delle ricchezze: co- 
stituito il carattere del popolo coll’esercizio costan- 
te delle opere generose : difeso il regno dalle ester- 
ne aggressioni : prevenute le ree inclinazioni con 
una vigilanza operosa : segnati i confini della pub- 
blica amministrazione e della giustizia , rimane la 
sanzione delle violazioni di ogni maniera , che , co- 
me conseguenza , si ricongiunge con tutte le altre 
potestà nei fini e nei mezzi, onde raggiungere la pub- 
blica felicità. 

Per essere al punto di pronunziare un giu- 
sto e legale giudicato , l’opera non è tanto piana 
come altri crede; e Voi pur troppo lo conoscete, 
perchè ogni dì vi sforzate a superare gl’ immensi o- 
stacoli che incontrate, quantunque avvezzi per co- 
stante uso, e fondati principi a riconoscere i mali 
diretti ed indiretti che svolgono la giustizia da quel 
fine che il legislatore nel dettare le leggi ebbe in 
mira. Voi spingete 1’ oprar vostro sino al punto 
di frangere ogni argine che incontrale: non ha for- 
za sui vostri giudicati nè la speranza, nè il timo- 
re, nè la stirpe illustre o ignobile, nè altra ragio- 
ne che dalla legge non derivi. Il Pubblico Ministe- 
ro poi , capo di tutta la polizia giudiziaria , non 
avendo altri che Voi , cui esporre l’oprar suo col- 
l'indicato carattere, potrebbe a buon diritto presen- 
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tarsi egli stesso dovunque un reato avvenga, e ve- 
gliare alla legale ricerca delle pruove. E da cote- 
sto metodo, nei casi gravi, due vantaggi supremi de- 
riverebbero. Il primo di vigilanza, l’ altro di poter 
esser egli narratore della verità innanzi alla gran 
Corte. Con la vigilanza poi sarebbero soffogate tan- 
te ingiuste declamazioni , e doglianze cbe talvolta 
si odono nelle solenni tornate della discussione pub- 
blica , le quali sebbene fallaci , generano due gravi 
danni; sfiancano la forza dei giudicali ed alimentano 
la causa della diffidenza intorno alla verità delle L- 
struzioni. i> 

D’ altra banda il Pubblico Ministero eh’ è il 
delegato del supremo potere nei penali giudizi , ha 
certamente il dovere di evitare qualunque atto che 
possa o intralciarne i movimenti, o far perder la forza 
alle leggi punitive. Due regole poi fondamentali stabi- 
liscono i doveri delle autorità inferiori: la prima, che 
il potere momentaneo cessa quando la potestà supe- 
riore può accorrere : la seconda , ciré in tutti gli 
atti d’ istruzione la norma sancita dalle leggi per la 
santità dei giudizi debb’ essere costantemente ser- 
bata. ju m ',i l 

Ma lasciando le osservazioni generali, non puè 
da alcuno porsi in dubbio esser primo danno di- 
retto nell’ amministrazione della giustizia quello di 
ritenere i processi lungamente, dopo la esecuzione de’ 
mandati di deposito: nò minor male producono le luo- 
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glie remore per lo immenso numero di testimoni che 
si odono, senza un visibile nesso col fatto principa- 
le, e l'uso immoderalo e talvolta inutile di pruove 
per esperti solo raccolte per vilissimo interesse. In 
cotesti casi la impressione che il reato ha prodotta si 
cancella: sorge la pietà pel colpevole: la pruova si 
confonde e si sfibra , ed o nasce la impunità , o 
la punizione giunge così tarda che si trova oppo- 
sta allo scopo della giustizia. 

Perniciosissimo è poi il sistema di menare in pri- 
gione i testimoni quando i loro delti non rispon- 
dono ad un concetto precostiluilo nella mente di 
chi raccoglie le pruove; e quando non sono eviden- 
temente verificati ed applicabili al caso i canoni di 
legge, di ragione e di giurisprudenza. (48) Se ciò av- 
viene , invece di seguirsi l'ordine naturale nello svi- 
luppamento dei fatti, non solo si violano le leggi 
fondamentali dei giudizi, ma un colpo letale scaglia- 
si al cuore della giustizia , che solo ha forza quando 
è confermato dal pubblico voto , per la persuasione 
intima dei cittadini che in ogni alto è lealtà , buona 
fede, e ricerca della verità. Nè deve un istruttore at- 
terrirsi o temere che senza cotesti mezzi la traccia 
della colpa si disperda o si occulti , perciocché 
procedendosi come lampo alla ricerca del reo , ti- 
mori siffatti sono vani. Ma sia pure vera la te- 
menza, sarà sempre miglior consiglio quello di a- 
vere una pruova poco valida per rari avvenimenti, 
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cbe, o far perdere il convincimento di fiducia per 
le autorità destinate allamministrazione della giusti- 
zia , o temer lo spergiuro , male al certo maggio- 
re di ogni altro, perchè frange il vincolo che lega la 
religione ai giudizi. 

Ballo stesso principio deriva , volere i magi- 
strati, nel decidere , pruove lucidissime ; e quando 
trattasi di confessioni , dover esser queste sponta- 
nee, e non la conseguenza di mezzi proscritti dalla 
legge, mezzi che talvolta servono solo per avere van- 
to di investigatore pronto in un fatto occulto. ( 19 ) 

Nè debbonsi qui tacere le irregolarità nelle for- 
me essenziali del rito , le quali, per rettificarsi , o 
producono lunghi indugi nella speditezza dei giu- 
dizi; o lasciate come sono, fanno un male anche peg- 
giore, dando il dovere di chiamare un numero im- 
menso di testimoni nelle discussioni pubbliche, onde 
evitar le violazioni di rito, fonte degli annullamenti 
più spessi nella Corte Suprema. 

A tutto ciò potrebbe aggiugnersi la poca fe- 
deltà che s’ incontra in coloro che sono , come e- 
sperti , destinati a raccogliere le prime pruove ge- 
neriche dei reali ; atti solenni nei quali è posto il 
fondamento di ogni procedimento ; atti cbe scritti 
contro la verità e la legge , menano spesso o alla 
impunità dei colpevoli , o alla punizione degl’ in- 
nocenti , o ad uua definizione del reato essenzial- 
mente diversa da quella cbe dal vero sarebbe nata. 
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Ma se non è sommamente difficile porre argini 
ai vizi additati, riesce assai scabro il sentiere che me- 
na alla diritta via onde affrontar que’ mali che sciol- 
gono il nesso, la concordia, la unità del sistema, senza 
il quale un poter punitivo non può raggiungersi. Co- 
testo grave danno io lo ritrovo nella riluttanza alla 
esecuzione di quei precetti che, partendo dalla leg- 
ge , sono sovente ricordati o dalla Gran Corte , o 
dal Pubblico Ministero. Da qualche tempo si scor- 
ge una smania di opposizione , che da taluni è 
pregiata come virtù e fermezza di carattere. Letale 
scisma che tronca dalla radice il primo cardine di 
ogni giustizia, ed ogni dipendenza legale; percioc- 
ché gli uffizioli di polizia giudiziaria non hanno 
poteri speciali, quando la G. Corte cd il Pubblico 
Ministero ne regolano i movimenti, e danno le nor- 
me concordi coi fini diretti agli alti che ne deri- 
vano. Quindi ogni manifestazione determinata di re- 
sistenza , o di opposizione illegale degl’ inferiori 
al potere delegato dal RE all’ ordine giudiziario, 
è viva forza contro alla potestà suprema, ed ostaco- 
lo all'esercizio di quelle giurisdizioni che sono la 
base dell'ordine nelle civili società. (20) 

Quali sono gli nffiziali della polizia giudizia- 
ria? Quelli designati nell’ art. 9 delle leggi di proc. 
pen. Or lo scopo di tutti è al certo di raccoglie- 
re le pruove dei reati, e prontamente presentarne 
gli autori ai giudici incaricati della punizione. Il ca- 
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po della polizia giudiziaria è il Procurator generale 
presso le Gran Corti. Egli esercita la vigilanza su 
tutti. Quindi, costituita questa legale dipendenza e 
vigilanza , è certo grave colpa non adempiere ai 
dettali di chi ha dritto di darli. E tale colpa verrà 
al certo severamente repressa quando sarà manife- 
stata ai primi organi del potere ; poiché concordi 
essi nella esecuzione delle leggi per raggiugnere lo 
scopo dcU’ordinc, combatteranno un aperto sistema 
di opposizione contro la giustizia ed a discapito del 
pubblico bene. 

Dissi già che uno è il volere del sommo im- 
perante , uno e costantissimo: uno lo scopo ch'e- 
gli si propone : una ed indivisibile la emanazio- 
ne della sua volontà: una ed invariabile la rego- 
la del giusto : ed una in tante parti divisa de- 
v’essere la norma nell’ esercizio delle delegazioni. 
Che se un solo tronco non pieghi, e resista al fine 
unico, la sanzione che deve applicarsi ai violatori 
delle leggi, diviene incerta, viziosa, ed impotente , 
nè può contenere il popolo nei confini dalla legge 
segnati. 

Quando poi tempo verrà , che tutti , fermi allo 
adempimento dei sovrani precetti, non avranno uo- 
po di minaccia per essere raffrenati , sarà facilissima 
1’ amministrazione della giustizia. Ma fatalmente non 
siamo ancora a tale punto pervenuti. Fortunati che 
possiamo ora almeno asserire non esser più fra noi 
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venali uomini , e per questo avidi dell’ altrui e pron- 
ti ad ogni viltà per ree abitudini. Che se allignas- 
se pianta cosi pestifera nel suolo beato delle Sici- 
lie , una sola sarebbe la via per estirparla, e sper- 
derne le reliquie nel gorgo delle colpe. . . Una so- 
la : la volontà concorde nella vigilanza : severi ga- 
stighi a quelli che si allontanano dalla diritta via. 
Ed in cotesti casi al certo tacerebbe nel magnanimo 
PRINCIPE la pietà non utile quando perdona a co- 
loro che, avendo legali doveri, ne abusano, e fomen- 
tano non solo Tee abitudini, ma talvolta anche 
i reati. 

Per me, Signori, affermo essere più atterrito da 
quelli che, dovendo dar loro opera al bene, piega- 
no alle turpi costumanze, che da coloro i quali sten- 
dono la mano a taluni misfatti: perciocché gli uni pro- 
ducono un male solo col reato, gli altri attizzano i 
perversi, colla speranza della impunità, che è la vera 
spinta alla colpa. Dichiaro anche al cominciamenlo del- 
la mia giudiziaria carriera , seguendo il rito del Preto- 
re , che il mio ministero non sarà giammai pieghevole 
con chi , o non obbedisca ai vostri decreti , o conce- 
pisca il reo disegno d’ ingannare la giustizia , con- 
culcando le leggi, macchiando e degradando le sante 
istituzioni che, dopo lunghe meditazioni de’ primi pen- 
satori del mondo, sono state nei codici stabilite. (21) 

E siccome all’ opera utilissima date Voi co- 
stantemente presidio coi fermi giudicati, allo stes- 

3 
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so grahde scopo concorrono con somma utilità del- 
l’universale i difensori. Io pure di tal classe fui al- 
l'albo ascritto, e men pregio: io pure, ultimo fra 
tanti, che han vanto di somma sapienza , per va- 
ri lustri ebbi comuni con loro i palpiti , le an- 
gosce , le gioie, e talvolta anche la fama. Essi col- 
gono allori gloriosissimi, ed a questi congiungono 
virtù degne di elogi meritati. Ma se vi sarà d’ ora 
innanzi qualche novella pianta che ponga inciampi 
alla ricerca del vero per vie non legali , o menti- 
sca per ingannare il magistrato : «he soggioghi la 
fede dei testimoni per ottenere una difesa buggiar- 
da: che calchi la via della colpa mirando ad im- 
meritata opulenza ; ogni legge ne comanda la pu- 
nizione; e non v’ è certo punizione più giusta, quan- 
do gli atti non costituiscano un reato, che quella 
di cancellarne il nome dall’albo di onore nel quale 
solo sono segnati già coloro che, per lunga espe- 
rienza, per dottrina, e per integrità han data ampia 
pruova essere 1’ operar loro sempre utile alla giu- 
stizia. Cosi vien rafforzato vigorosamente il me- 
todo di concordia che mena al fine sperato. 

Ma l’ordine degli avvocati non è soltanto a 
cotesto diretto uffizio destinato ; debbono essi an- 
che compiere un opera luminosissima che passerà alle 
future generazioni, quando sarà concorde col fine u- 
nico della giustizia, e coi voti di tutti. 

Non può esser dubbio che nei giudizi penali 
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la ricerca della verità di un fallo c delle sue qua- 
lità , è opera sommamente difficile. Le menù vol- 
gari non possono facilmente vedere tulli quei pas- 
saggi delicatissimi che rannodati producono la dimo- 
strazione o della innocenza , o della reità degli ac- 
cusati, o quello stalo perplesso che non fa scegliere 
fra le due vie , e si manifesta con la foratola della 
incertezza. (22) 

Ma se il giudizio di fatto è difficile , riesce 
sommamente intralcialo quello del dritto ; mollo più 
perchè ad ogni giureconsulto deve esser tanto fa- 
miliare il vasto complesso delle legislazioni che facil- 
mente ne possano ricongiungere le disposizioni, onde 
applicarle prontamente ai casi speciali. Or cotesto 
immenso bene non può raggiugnersi senza il saluta- 
re uffizio della giurisprudenza costante. 

Già dissi esser la base di ogni dritto nelle 
leggi eterne che sono la regola della umana co- 
scienza ; e quando l’ uomo si congiunge agli al- 
tri nella società , i principi del giusto e dell’ in- 
giusto assoluto , hanno un’ applicazione teoretica e 
pratica secondo le relazioni dell’ordine stabilito. (23) 
Ed in vero ogni individuo nasce nel seno della 
famiglia , e si costituisce in una città, che è par- 
te di una gran massa di altre dello stesso ordine 
e con gli stessi diritti e doveri. Passa egli adun- 
que con gli elementi primitivi del vero e della giu- 
sùzia nell’ ordinamento civile , dove pur trova al- 
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fri doveri ed altri diritti , i quali si generano e 
sgorgano anche dalla stessa fonte. E (additala se- 
rie di dritti c di doveri, antichi quanto P uomo, 
è raccolta in due ordini di leggi perfettamente di- 
stinti , i quali per la sapienza di luti’ i tempi , 
hanno ricevuto il cemento dalla morale , dalla Glo- 
soGa, dalla storia, c dall’ uso di giudicare* 

I due indicati sistemi di leggi poi hanno un 
nesso fra loro , ed ogni parte ha i suoi particola- 
ri , di modo che tutte nello insieme non possono 
spiegarsi quando una si obbliu Ma , nell’ attuale 
nostro stato, quantunque si abbiano presenti tutte 
le disposizioni, pure sonovi due grandi ostacoli al- 
1’ applicazione quotidiana ; il primo nasce dal nu- 
mero costantemente crescente di quelle che han ser- 
vito a chiarire o a modificare le esistenti $ 1’ altro 
che molti atti , dopo il trascorrimenlo di parec- 
chi lustri , nè possono esser tutti concordi, nè co- 
noscersi in modo pronto per ogni caso particolare. 
Di più i principi che , per 1’ uffizio della giurispru- 
denza , sono ritenuti come invariabili, restano igno- 
rati dalla maggior parte di odoro che debbono 
costantemente applicarli. Quindi un variar nelle di- 
scettazioni ed applicazioni; variare che produce l’in- 
costanza nel giudicare. 

Ed intorno all’ uffizio della giurisprudenza pare 
sicuro, che, quando non esista una disposizione te- 
stuale , deve seguirsi il constante uso, prodotto di 
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principi scienlifici , e conseguenza di lunghe , ripe- 
tute e profonde investigazioni. Ne avrasscne alcuna 
utilità , so le massime non siano a tutti note e fa- 
miliari: c questa fu la ragione per la quale in molle 
parti di Europa sono fatti pubblici gli arresti dei 
tribunali supremi. ( 24 ) 

Ma in tutte le legislazioni , quando sono fon- 
date su cardini delle vere leggi dell’uomo, la istru- 
zione sempre è guida alla verità. E cotesta massi- 
ma di ragione è dimostrata dal corso del romano 
dritto , dalle variazioni che ebbe in Europa dopo 
Giustiniano , e dalle cause del risorgimento della, 
scienza legale (ino ai nostri giorni. Nelle indicate 
epoche e mutazioni si ravvisa come, per la. ricerca, 
di una verità legale , abbiano sudalo tutt’ i grandi 
uomini di ogni età : onde vedesi chiaro negli scrit- 
tori, senza molta considerazione, la differenza che pas- 
sa fra i giureconsulti profondamente versali nella 
legislazione antica e nuova, e quelli che , consu- 
mando il tempo nelle pratiche forensi, tengono co- 
me vanità di pregiudizio la scienza del giurecon- 
sulto; e quello che è più rinnegano la fede dovuta 
al sapere degli antichi in fatto di legislazione! Or non 
sembra credibile che lodandosi da taluno Omero come 
il primo epico, Pindaro, come il sommo lirico, Pia- 
tone come immenso fdosofo, e Demostene e Cicerone 
come i supremi oratori del mondo, e confessandosi 
apprendere in essi sempre che si meditino qualche 
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ignota verità; si abbia poi il vero pregiudizio, e, 
per dir meglio , la vanità di sprezzare particolar- 
mente le immense menti di quei Romani che han 
dettalo le massime di sapienza, le quali anche ora, 
mutato solo il linguaggio, son la norma di tutto 
il mondo incivilito. ( 25 ) 

Cotali concetti assurdi ci vennero d’ oltre le 
Alpi. Ma anche in quel tempo , per la compila- 
zione del codice che ora è comune a molti popo- 
li , i giureconsulti che vi posero mano , tennero 
per base delle loro discussioni le opere del Domat 
e del Pothier. Intanto nella Francia l'epoca del fa- 
stidio per lo studio profondo dell'antico dritto è già 
spenta ; ed una novella era di sapere , da qualche 
anno si è aperta luminosissima in tutta l’Europa 
incivilita ricercandosi il vero del dritto ovunque è 
dettato , senza inutili discussioni ; perciocché sia 
col metodo storico , sia col filosofico , l’ uno col- 
l’ altro si afforza , ed ambi un sol sistema di vero 
nello insieme producono. 

Tengo anch' io per fermo che il solo studio 
delle leggi quali ora sono è facile nel comune or- 
diue delle faccende private; ed affermo ancora, che 
può la verità rettamente vedersi anche senza Io stu- 
dio de giureconsulti classici; ma ciò si avvera nè 
rincontri piani, dove non è uopo ricorrere ai prin- 
cipi della sapienza universale del dritto; in quel- 
le discussioni nelle quali la legge positiva dispone 
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apertamente ciò che deve farsi. Ma si apra il codi- 
ce in qualunque parte, e si troverà ogni parola a- 
vere una significazione legale ignorata da quelli che 
non hanno 1’ abito costante allo studio dell’ antica 
sapienza italica. Voi che nelle legali discipline siete 
versatissimi, conoscete a pruova verità cotanto evi- 
dente. 

Convinto di principi così luminosi il MAGNA* 
NIMO PRINCIPE, volle che tale insegnamento si or- 
dinasse nelle legali discipline, ohe nulla lasciasse di 
ignoto a chi deve seguirne i dettati : poscia più sa- 
pientemente decretava, non potersi dai giovani ambir 
carica giudiziaria senza una difficile pruova. E cota- 
li istituti ed ordinamenti già danno ubertoso frutto; 
perciocché viva, bollente ed animosa la gioventù , ri- 
cerca nel dritto di Roma la ragione delle leggi co- 
stituite , quella delle variazioni, seguendo ì dettati 
del primo scopritore del vero immenso. Vico; ne ab- 
braccia coll’ Ugo le vicende sino alla compilazione 
degli ultimi codici latini: si posa con Savigny nelle 
ambagi del medio evo , per riconoscere donde han- 
no capo tante moderne istituzioni , e come queste 
si innestarono con le prime : si profonda nelle di- 
scussioni le più ardite del dritto universale e del 
dritto pubblico , e va in Cicerone , in Platone e 
nelle vicende varie della filosofia , congiunta con le 
mutazioni dei regni e degl'imperi, a rannodare le ra- 
gioni , i principi di ogni legge , e talvolta anche 
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il fine politico ricoperto dalla nebbia dei secoli. In 
somma le legali discipline ora vanno al progresso, 
cd abbiamo grande argomento di gratitudine verso 
coloro che, fermi nel pensar retto, non cangiarono 
divisamente, volendo ciò che è veramente ottimo , 
e sapienza immutabile produce. Chè per la giure- 
prudenza regolata con uniformi principi , concordi 
mezzi , ed unico fine , si giugnerà una volta a ban- 
dire la varietà di volontà e di opinioni nel giudi- 
care, ed a render comuni e familiari i principi del 
giusto. (26) 

A tanto sublime scopo, cui Voi date ogni dì 
forra coi giudicati , deve concorrere anche 1’ ordi- 
ne degli avvocati ; ed il può quando il voglia , per- 
ciocché ha tutt’ i pregi e le virtù che si richieggono 
all' opera. La bigoncia nei casi gravi, per giusto voler 
vostro, non è permessa che a coloro cui fu conce- 
duto bevere ai fonti puri del sapere, che si afforzarono 
nello studio della filosofia, e si aprirono ampia car- 
riera alla gloria : chè non v’ è gloria senza sommo 
sapere , e senza un corredo di abituali virtù. Co- 
sì la virtù e la morale sono premiate e protette! 

Quindi a voi , primi lumi del foro , che non 
v’ insozzate nelle basse pratiche , indegne e vili per 
obi è carezzato da un popolo colto ; a voi io mi 
rivolgo, che , difendendo o accusando, rendete viva 
e parlante la legge: a voi che meditate sui proces- 
pi, che ricercate quistioni profonde di ogni maniera, 
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liberissima vi è data la favella, accurate sono le di- 
scussioni: i magistrati che qui siedono, sono glim- 
parziali giudici nella gara di sapere che aguzza 
l’ingegno di tutti; e dall’urto delle contrarie opi- 
nioni fa sorgere splendida e pura quella verità che 
è sola lo scopo dei giudizi. 

Nè vi intiepidisca lo scontro di potente che 
deve essere giudicato, perchè in questo luogo , ove 
ha sede la giustizia , non si comanda , ma si ragio- 
na , si persuade , si convince : e sia ognun sicu- 
ro , che quando sul vangelo appo noi un magistra- 
to giura di eseguire le leggi , non ha opinioni ca" 
pricciose , e non pronunzia sentenza senza la pie- 
na persuasione di verità nel giudicare. 

Ma se talvolta la opinione, che vi sembra fer- 
ma e legale , sarà rigettata ; sian pronti i gravami: 
le decisioni passeranno allora allo esame della Cor- 
te regolatrice , e si confermeranno con la giurispru- 
denza quelle massime le quali servir debbono come 
norma nelle successive deliberazioni. Siano anche li' 
bere le opinioni in fatto di controversie legali ; sia 
liberissimo il ragionamento per determinare il valor 
delle pruove; ma tutti concordi non indicheremo al- 
cun fatto che non sia stato esaminato nella pubblica 
discussione: e ciò nel fine d’ impedire che il po- 
polo presente al solenne giudizio pubblico, sia trat- 
to in errore, e non pronunzi rettamente intorno alla 
verità; che non è indifferente al legislatore il pubbli - 
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co volo, c non è indifferente ai magistrati che qui 
han sede il vedere impresse nella mente di chi ode 
idee fallaci, le quali possono talvolta far credere in- 
giusto quel giudicalo che è fondato sul vero e sul- 
la legge. 

Con tutti gli additati sussidi di ogni potere , 
avete voi giudicate le cause tutte nell’ anno già tra- 
scorso. E se non si sono veduti numerosi ricorsi 
alla corte suprema, ciò non è avvenuto perchè le pu- 
nizioni inflitte hanno avuto minore intensità di quella 
che dovevano, ma perchè applicate con giusta nor- 
ma ai rei convinti, questi non hanno creduto porsi 
al rischio di un novello giudizio, sperando forse sal- 
vezza più certa nella clemenza del sovrano. 

VII 0 

Qui ha fine il mio dire, ed è manifesto come, 
ricongiungendosi il vigor delia sanzione coi mezzi 
tutti additati , e giugnendo il giudicato sin sotto 
l’ occhio scrutatore del sommo imperante , si è 
formato il circolo dal volere, dai mezzi, dalla for- 
za, dalla sanzione , dall’ armonia degli ordini com- 
posto. E riunendo ora in un punto le cose già 
ragionate , si scorge al certo che , col solo meto- 
do di concordia e di soccorso, si perviene facilmen- 
te all’ applicazione delle sanzioni penali quando , 
dopo tutti gli sforzi della prevenzione , stendasi la 
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mano al misfatto: si convince il popolo che la sedo 
dei magistrati è tempio di verità, di sapienza, di mo- 
rale: nella concordia e soccorso vicendevole di tutte 
le autorità sono gli effetti stupendi della forza gover- 
nativa: nella concordia è la santità dei giudicali, la 
verità. Sia dunque ancor questa fra noi: ognuno aiu- 
ti l’altro nella difficile ricerca del vero : ognuno 
ponga la mano alla esecuzione esatta della volontà 
del PRINCIPE sapientissimo che ci governa. Ed a 
cotesta concordia è sommamente utile che ognuno sia 
stretto ai confini del potere che nasce dalle leggi ; 
e quando lutti sentono costantemente il santo dove- 
re di vegliare , operare , ed obbedire, la punizione 
sarà certa se consti essersi le leggi dai colpevoli 
spregiale. 

Ma essendo le pene minacce, e la minaccia sola 
mena alleffelto sperato , perchè debbonsi desiderare 
supplizi irrctratlabili, se i mcn crudi si temono, nello 
stato di calma e di pace? (27) E non è forse ancora 
spenta quella oscillazione che alimentava le cause dei 
grandi misfatti ? Quando il popolo non è attizzato 
alle scelleratezze, non corre per abitudine ai reati di 
sangue , e se vi corre , la vigile amministrazione 
preventiva lo rattiene. 

La conclusione delle cose ora dimostrate è faci- 
le e piana. Quale sarà il progresso futuro nell’ am- 
ministrazione della giustizia? Tutta la massa del po- 
polo è in questa via : il MAGNANIMO PRIN- 
CIPE lo alimenta col suo forte e costante volere: co- 
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loro clic siedono al consiglio supremo con incessan- 
ti meditazioni allo stesso scopo mirano: e sono gua- 
rantigie sincere dell’avvenire le opere già compiu- 
te negli anni che trascorsero. 

Nè altramente dovevano procedere i destini 
di questo reame, se le cure costanti, il voler fer- 
mo, il fine unico del SOVRANO che ne regge il fre- 
no manifestavansi vigorosissimi quando sedeva il 
primo di sul soglio ; perciocché dettava Egli con 
la proclamazione inaugurale, dover esser lo impe- 
rio suo di giustizia , di vigilanza , di sapienza : 
doversi rammarginare le piaghe che già da più 
anni queste belle contrade affliggevano : doversi , 
prima di altra cosa , sperar nella cura del sacer- 
dozio ogni frutto di pura morale : dover essere 
sacra ed imparziale l’ amministrazione della giu- 
stizia , onde bandir per sempre dal foro le pra* 
tiche illegali , le protezioni ingiuste e qualunque 
umano riguardo : e però manifestava con certissi- 
mo comando, essere tutti i sudditi uguali innanzi 
alla legge : sperar poi che ognuno lo imitasse , 
ne seguisse con fiducia l’esempio, ed operoso des- 
se mano al grand’ obbielto del pubblico bene che 
è certo lo scopo di ogni animo leale , virtuoso , 
sincero e gagliardo. 

Effetti mirabili e stupendi questa proclama- 
zione produceva ! I primi ordini del Regno , eoa 
volere concorde , davano tale spinta potente al- 
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le amministrazioni , che , come da piena elettrica , 
vedevansi scintillare in ogni petto le virtù, il co- 
raggio , la giustizia ; e le benedizioni di tutti , 
dalle catene nevose degli appennini sino alle sab- 
bie infocate dell 1 Etna si udivano. Vive ancora so- 
no quelle voci che 1’ editto bandivano , e gli ef- 
fetti se ne propagheranno di anno in anno per la 
floridezza di queste fortunate regioni, quando ciò 
che fu dettato religiosamente si esegua da chi ha 
il dovere di obbedire. 

Ma se quel primo impeto concorde di virtù, 
di forza e di volere fosse in taluni infievolito , 
prendendo norma dalla stanchezza di quei pochi , 
che irrigiditi dalla inerzia , e da quel sistema clic 
si posa sull’ antico dettalo degli ignari, cioè : an- 
dar le cose civili per loro stesse, senza che altri lo 
guidi e le sospinga • sian certi che è per essi detta- 
to, onde siano rinvigoriti e scossi, un Reale rescritto 
del 1840 , che imponendo a tutti l’esercizio per- 
fetto delle loro delegazioni , non lascia ragion di 
pretesto nella indolcuza dei nemici del pubblico bene. 
E cotesto sovrano comando fu pure potente presidio 
a riconfortar la concordia, a ravvivare la forza de- 
gli ordini lotti , ed a far manifesto che la vera 
gloria, la vera virtù è nelle opere , non nel cupo 
silenzio infecondo dei più o nelle garrule lingue 
di chi tutto riprova. La coscienza del retto è lauro 
che non inaridisce , ma sta sempre e verdeggia 
quando è concorde coi fini delle leggi. 
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Il nostro MONARCA AUGUSTO poi ha la 
gloria ed i lauri perpetui nelle benedizioni di tutti; 
uell’amor vivo dei popoli; nelle storie del suo re- 
gno , allorché narreransi gli ordinamenti statuiti , 
l'operar polente nel fine supremo di creare il ca- 
rattere di un popolo, di rannodare la religione al- 
l’ impero, di rendere perpetua la concordia , facen- 
do una sola famiglia delle arti , della industria , 
del commercio , delle scienze, delle lettere, c co- 
stituire una prosperità , una forza , ed una giusti- 
zia di tal tempra che sia additata ad esempio delle 
future generazioni. 



SUL PRECEDENTE DISCORSO. 



(1) Nel cominciar queste note addiierò brevemente don- 
de ( o bene o mal concepute ) hanno avuto origine le idee 
indicate nel discorso intorno alla prima norma delle umane 
azioni. Nè credo che , meglio di Cicerone , altro filosofo avesse 
dovuto additarmene le principali, perchè veramente egli, con 
sommo acume , applica alle regole della vita civile i princi- 
pi generali dedotti dalla umana natura. 

Ed in vero , non sembra potersi con più verità dire 
che tutti gli atti umani in società hanno origine, ab illa 
summa lece quae seculis omnibus ante nata est quatn scripta 
lex ulta , aut quarti omnino ci vita s constitula. (Cic. de leg. 

4, Svi.) 

L’ uomo ha , per sua natura , opera del Fattore Su- 
premo , in se stesso , per la considerazione intorno al suo 
essere e per la relazione con gli altri , la coscienza del bene c 
del male , onde concepisce prontamente i primi doveri ri- 
posti nella formola: quoti tibi non vis alteri ne feceris. Que- 
sta è la base delle leggi sociali , perchè è comune a tutto 
il genere umano; e perchè appena un’azione turpe si com- 
mette , hassi la sanzione, che nasce dai moti della coscienza ; 
onde : nec solum jus et justitia a natura dijudicantur , sed 
omnia omnino honesta et turpia. ( Cic. de leg. ì , XVI. ) 

Per questa ragione non v’ è filosofia , sia antica , sia 
novella , la quale non tenga come base di luti’ i diritti , e 
di tutl’i doveri la cognizione dell’ uomo. Piatone nei vari 
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dialoghi tifile leggi, sponc come fondamentale cotesta verità; 
e nel Minos clic li precede , stabilisce , ritrovarsi la legge 
nell’ ente , e cotesto ente essere il giusto e l ’ onesto , fonda- 
to in un eterno ed immutabile ordine di natura. 

Nè la differenza delle voci adoperale dagli scrittori can- 
gia il vero delle cose ; e tutte le scuole filosofiche ragione- 
voli , concordano sulla esistenza naturale e primitiva dei 
principi del giusto , perchè una è la fonte dalla quale si 
ritraggono. Cicerone poi , imitatore fedelissimo di Platone , 
è quello che, in ogni pagina delle sue opere, manifesti) P unica 
regola, e forza efficace della legge naturale; onde afferma (Lib. 
I. de leg. § X): nec est quisquam gentis ullius qui , ducerti natu- 
rata reactus , ad virtutem pervenire non possil. E riponendo 
nella ragione dell’ uomo l’ additata efficacia della norma natu- 
rale, avverte VII ): quid est ratione divinius ? quae eum 
adolevil atque per feda est nominatur rite sapientia , et cadenti 
ratio cum est in hominis mente confirmata , et confcda , le. x 
est. ( $ VI ). . . . •• quibus enim ratio natura data est , tis- 
dem eliam recla ratio data est , ergo et lex, quae est redo 
ratio in jubendo et retando } si lex jus quoque ; al omni- 
bus ratio , jus igitur dalum est omnibus ( 5- XII. ) 

Da questa indicazione poi si deduce il principio fon- 
damentale , relativo alla perfettibilità della ragione , che , 
seguendo le norme della natura , guidata dalla esperienza , 
effetto dalla intima coscienza e dei fatti, genera il corso 
delle società. ( Vedi Comte Exposit. des lois gener. chap. 
IV. Vili. IX ). 

Nei principi certissimi adunque delle naturali leggi 
dell’ uomo , in quel senso intimo del giusto è il concetto del 
vero, onde formansi le disposizioni del diritto noto civi- 
le ; perciocché : qui aliler jus tradunt , non tam justitiae 
quatti litigandi tradunt vias. ( 5 V ). 

E tenendo in mira cotali verità i Romani giurecon- 
sulti , a fin di renderle familiari , onde servissero di norma 



Digitized by Google 




( 49 ) 

invariabile, le additarono non solo come fondamento di tut- 
to il corpo del dritto , ma ne formarono il principio della 
istruzione. Per questo leggesi nelle istituta ( 5 XI. lit. I. ) 
Naturalia jura , quae apud omnes gentes peraque observan- 
tur , divina quada.v provi desti a, constiluta semper fir- 
ma et immutabilia pennamnt. Il quale precetto doveva es- 
sere la regola generale in ogni specie di deputazione , di 
interpetrazione , e di giudizio. Da ciò avveniva che nei casi 
dubbi le questioni col naturale drillo si risolvevano : quae 
rerum natura prohibenlur , nulla lege confirmata sunt. ( L. 
Ì88 , de reg. jur. ) 

Dicendo poi bipiano ( L. 6. ff. de just, et jure ) : jus 
civile est quod ncque in totum a naturali vel gentium rece- 
diti nec per omnia ei serviti itaque cum aliquid addi- 
mus , vel detrahimus juri communi, jusproprium , id est ci- 
vile, afficimus , fa chiaro che , quelle mutazioni che l’ or- 
dine speciale delle società richiede , ritenendo sempre il 
principio unico ed il fine unico, non debbono nè deviare dal- 
le origini , nè sfibrare la forza dell’ ordine che ne deriva , 
perchè anche questo è nella esecuzione del precetto primi- 
tivo , e, come mezzo che al fine guida , forma un elemento 
essenziale della regola che costituisce il dritto. 

Finalmente quando le dottrine del Grazio , del Puflen- 
dorfio, del Barbeyrachio, e di tutta la immensa schiera dei 
giusnaturalisti , non si considerino quali sono nel fatto, un 
mezzo per far conoscere l’ esser dell’uomo in se stesso ed 
in società , quale fu il fine della provvidenza divina crean- 
dolo per essere socievole , per aver diritti e doveri , per 
sentir la forza della sua coscienza che lo guida al vero e 
per conseguenza al giusto, ogni investigazione diviene inuti- 
le. E sia lode ad un massimo ingegno italiano che , dando 
a queste scienze ordine e principi di vera utilità, segiava 
una via più aperta di sapere teoretico e pratico, adatto a 

4 
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tutto il mondo incivilito. ( Romagnosi , assunto primo della 
scienza del dritto naturale: Milano 1820.) 

Nè un sistema diverso tiene l’Ahrens professore nel- 
la università di Brusselles ( Cours de droit naturel ou de 
philosophie du droit )> Questo scrittore fa chiaro come tutte 
le leggi nascono da un fonte comune , e come l’ uomo stu- 
diato e diflìriilo , può dar la vera via onde conoscere i prin- 
cipi del giusto e quindi del dritto. Sul proposito egli dice : 
dans tanalyse psychologique du droit nous avons d’abord à 
remarquer que , UnU homme qui fait usage de son intelét- 
oence porte, méme involonlairement, sur tous les àcles de la 
vie kumaine , un jagement de justice ou d’injustke ( pag. 
40, edit. de Brux. 1838 ). 

(2) In ogni pagina dei libri di Cicerone trovasi sapièn- 
za vera, e fu al certo la mente di quel sommo l’arca 
della verità. Egli dopo avere stabilito , esser nelle leggi 
eterne della natura posto ogni vero , concordando in tal 
modo coi dettati di Platone, ( dettati , che fermi come erano 
nella sua mente e ripetuti sempre in tutte le opere che abbia- 
mo, più evidenti certamente egli rendeva nel lib. 3 de re pub., 
con un apposita discussione su la giustizia ) soggiunge: ( de 
leg. 1. S XII.): tantam autem esse corruptelam mjlaecoxsue- 
tvdinis , ut ab ea tanquam igeiceli extinguantur a natura 
dati , exorianturque et confirmentur vitia contraria. 

Ecco come costantemente si cangia la umana natura ! 

I cattivi abiti generano i vizj , i reati , le iniquità per le 
spinte delle passioni. II punto adunque che deve ricercarsi , 
non essendo collegato essenzialmente col cefo e giusto eter- 
no , ritrovasi nel mezzo fra la serie delle azioni che partono 
dalla virtù perfetta , e giungono sino alle riprovevoli , come 
si rileva dagli Uflizj. Or quando queste non si Vietino, o non 
si raffrenino, è facile il trascorrimento ai misfatti. Pare adun- 
que assai utile opera quella di impedire le abitudini viziose. 

II giusto è certo nella ragione retta, nel senso intimo sciolto 
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dal comando delle passioni. E coleste verità dell’ antica, 
sapienza italica , passate alla eredità dei figliuoli , dopo 
il risorgimento delle lettere, quando tanti alti ingegni in- 
segnavano le dottrine di ogni maniera ai popoli di Euro- 
pa, fecero anche dire ad uno dei primi politici veneti Paolo 
Panila : da Questi stessi buoni semi , che la natura ha se- 

M.iJ'V il , 

minato nella nostra anima , non sempre ne raccogliamo le 
virtù , ma spesso ancora il vizio, perchè dai sor buchi ap- 
petiti lasciamo quasi inondare F anima siffattamente , che 
perdendone quella prima buona temperatura , non può 
dimostrare la sua vera fertilità. (Vita politica, lib. 1, p. 33.) 

Ond’è che lo studio delle varie passioni dell’uomo, e 
della loro origine ed incremento , tanto per le spinte fi- 
siche, che per le morali, è sommamente importante nella ri- 
cerca di quel punto che divide la virtù dal vizio, la im- 
moralità dal reato. Colesto studio non è più vano, nè ad- 
ditato in modo solamente speculativo dai filosofi. Le scien- 
ze hanno in vari tempi vagalo nella incertezza , e fra le 
dispute de’ sistemi. Le teoriche degli antichi sapienti , i 
quali hanno stabilite le fondamenta del vero , ora rice- 
vono lume dallo studio dell’ uomo quale è. ( Vedi Alibert , 
Physiologie des passions — Dégerando, perfec. moral — Droz, 
applic. de la morale à la polii. — ed il Romagnosi nella sua 
opera, dell’antica morale filosofia, con la quale ha ricomposto 
colesto ramo dell’ umano sapere, dandone i dettati per le 
applicazioni alle attuali civili istituzioni. ) 

(5) Un solo brano della repubblica di Cicerone baste- 
rà per chiarire il testo. Stabilito venir dalla eterna legge 
ogni umano istituto o norma di viver civile , dall applica- 
zione della regola primitiva nelle leggi necessarie all’ ordi- 
namento pubblico , nasce l’ effetto speralo. E dai legisla- 
tori dipende e la scelta dei mezzi , e la determinazione 
allo scopo. Per questa ragione il sommo filosofo dà come 
effetto necessario del reggimento tutto ciò che ha origine 
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dal giusto naturale, che quando è noto, deve reces ariamen- 
te porsi in aitò , altramente ne risulterebbero effetti con- 
trari. I filosofi hanno poi il dovere di manifestare i loro 
pensamenti, affinchè la sapienza non resti infeconda. Nec 

verohabere virlutem satis est ; virtus invsu sui 

tota posila est ; usus autem ejus est maximus civilatis guber- 
natio, et earum ipsarum rerum , quas isti in angulis perso- 
nal , reapse , non oratione , perfectio. Nital enim dicitur a 
philosophis, quod quidem recte honesteque dicatur , quod non 
ab his partum confirmalumque sii a quibus civitatibus jura 
descripta sunt. linde enim pietosi aut a quibus religio? unde 
jus aut gentium , aut hoc ipsum civile quod dicitur ? Vndb 
testiti a , fides , aequitas ? Unde pudor , conlinenlia , fu- 
ga turpitudini , appetentia laudis et honestalis ? unde 
in laboribus et periculis fortitudo? ? riempe ab his , qui 
haec , disciplinis informata , alia moribus confirmarunt , 

SANXERUNT AUTEM ALIA LEGIBUS. (CÌC., de rep., lib. 1, 5 II.) 

Nè intendo come l’annotatore dei libri della repubbli- 
ca, sig. Villemain , abbia potuto particolarmente su que- 
sto aureo luogo sospettare , che il Romano filosofo , o sco- 
noscesse la legge eterna , o cadesse in contraddizione cogli 
stessi suoi principi intorno al drillo naturale. Le leggi di ogni 
maniera, secondo Cicerone, servono solo a mantener fermi i 
dettati della norma primitiva , e sono manifestali colla giunta 
di una sanzione più vigorosa. 

(4) Vedi, Oraz. della gratitudine dei letterali verso i 
governi benefattori. 

(5) Vedi Degerando, prog. du cours de droit adm. 

( 6 ) SU igitur jam hoc a principio persuasimi civibus , 
dominos esse omnium rerum ac moderatores Deos , eaque 
quae geranlur , eorum geri ditione et numine ; eosdemque 
optime de genere hominum mereri , et qualis quisque sit , 
quid agat , quid in se admiltat , qua mente , qua pieta- 
te religiones colai inlueri , piorumque et impiorum habere 
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rationem. ms eutm rebus imbuti meutes , haud sane 
abhorrebunt ab utili et a vera scntenlia. (Cic., de leg.,lib* 
2. S VII.) 

Et quod Thales qui sapientissimus in septem fuit , ho~ 
mima existimare oportere , omnia quae cernerentur , deorum 
esse piena ; fare cnim omnes eastiorcs , veluti qui in fanis 
essent, maxime religiosis. (Cic., de leg., Lib. 2. 5 XI.) Onde, 
avviene essere rarissimi i reati che si commettono nei 
tempi dedicali al Signore? Questa sola considerazione ba- 
sta a dimostrare la indicata verità. 

I concetti di tutti gli scrittori concordane su queste mas- 
sime di vero immutabile. Aggiungerò solamente due osser- 
vazioni. Un recente autor francese dice : entre la religion 
et la philosophie la législation prendi seance: elle a besotn de 
rune et de V autre , qui ont aussi besoin ette ; si la reli- 
gion et la philosophie lui servent <f origine et de puissance , 
elle sert d la religion et d la philosophie de complément et 
de pratique. (Lcrmin., de l’inf. de la phil. du XVIII. sièc. 
sur le XIX.) 

La forza della religione fa costume ed abito l’ eserci- 
zio della virtù. Senza cotesto presidio che divien natura , 
perchè il sentimento di adorazione dell’ ESSERE SUPREMO 
nasce coll’uomo, quaenam sollicitudo vexaret impios sublato- 
suppliciorum metu Naia quid faciet is homo in tene- 
brisi n *hil timet nisi testem veljudicem!! 

(7) Le grand but de la philosophie est d’ anrwblir nos 
facullés ; mais combien <T hommes se donneai pour philoso- 
phes i et se trompent compléleinetU sur les moyens de rum s 
diriger vers ce but. On ne peut étre embarr<issé que pour 
ehoisir dans le nombre des preuves à donner de cetle asser - 
tion. (Droz, applic. de la morale à la polit., p. 61, 1830.) 

(8) Prima che fossero state propagate massime di em- 
pietà nel secolo XVIII, vi erano sommi scrittori in Francia 
che combattevano, affermando principi conformi a quelli eh© 
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ora ho io additali. E’ degno di somma considerazione il di- 
scorso del Turgot nel 1750 , sur les avantage que le Chri- 
stianisme a •procure au gerire kumaine. Ora si pubblicano 
questi stessi insegnamenti. ( Vedi Lcmiin., op. cit., pag. 373 
— Pref. del Barbcyrachio alla versione francese del Puffen- 
derfio, n. XXXII. Fra le opere italiane recenti può essere 
consultata intorno ai vantaggi più speciali del Cristianesi- 
mo il Manzoni , osserv. sulla morale Cattolica. ) 

(9) Presso i Romani era tanta la forza del giuramen- 
to che : Numa Pompilius tanto reltgionis cullu omniuiri 
pectora imbuerat , ut fìdes ac jusjurandum , propulso legum 
ac poenarum meta , civitatem regeret. Poscia questo freno 
potente si rallentò *, e però Cicerone parlando delle istitu- 
zioni religiose diceva: utiles esse autem has quis neget , am 
inUlligat quarti multa firmentur jur e jur andò.... quam mullos 
divini supplicii metus a sedere revocarti, quamque sarata sii s 
societas civium inter ipsos , diis immortalarne interpostile , 
tum judicibus tum testibus. (de leg. lib. 2. 5- VII. — LL. 9, 13, 
16 C. de testibus. — Ann. Rob., rer. jud., lib. 1 — Liv., lib. 
1— Juv., sai. 13. — Bodin., de rep., lib. 3., p. 734 — Grotius, 
de jur. belli ac pac., lib. II. eap. 15. — Dici, de la conversai, 
et de la leclure, art. Serment, Voi. 49.) 

(10) La indicala verità e quelle che sieguono in que- 
sto $• sono cosi comuni che non richiederebbero chiari- 
menti. Ma per proseguire con lo stesso sistema noterò po- 
che osservazioni. 

Platone (dial. 1. de leg. ) fa rilevare esser l’uomo un 
divino miracolo pel concorso della ragione , e delle passio- 
ni. Quando la ragione e le leggi comandano , vi è un vive- 
re ammirevole ; se le passioni hanno forza Io stato è infe- 
licissimo. L’impeto delle passioni può essere vinto dai per- 
fetti istituti , e però la educazione è molto importante. Sta- 
bilisce egli come canone , essere ottima quella educazione 
che fa amare, per abitodiue , la virtù ed odiare il vizio, 
sino al punto che debba questo temersi. 
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Che poi il buon costume sìa costituito dall’ abitudine 
risulta, da latti sicuri , dalla ragione , ed anche da argo- 
menti cavali dal Romano dritto. 11 pupillo era sommesso alla 
vigilanza dei costumi (L. 12. D. de admin. et peric. tut. ) 
onde fosse ottimo cittadino, e le virtù praticasse. Il ma- 
ritp doveva esser di esempio alla moglie (L. 13 $ judex If. 
a d Jqgyjul.de. aduli.). Chi poi avesse operato contro i buoni 
costumi , dato tristo esempio , o promosse le colpe , non 
aveva ragione di doglienza (Leg. 47. ff. solut. matrici.). Al- 
tr^. leggi potrei qui allegare, ma sono esse notissime. 

gli scrittori polìtici italiani han tenuto sempre fermi 
etesii canoni di verità, e basta considerare il brano del già 
citato Parata per esserne convinti. Egli dice: dire a ciò è ne- 
cessario insieme con le buone leggi istituire nella città diverse 
CONSUETUDINI , per le quali tale venga a formarsi la 
tifa (lei cittadini, quale sarà conveniente , per accomodarla 
allo stato della città , e render loro più pronti alla obbedien- 
za delle leggi. (Vita politica, lib. 3. pag. 238). Perciocché è 
tale , secondo Cicerone, corruptela inaine consuetudmis, cho 
per essa si estinguono tutte le tendenze al giusto ed all’o- 
nesto. 

Uno dei moderni pensatori, su queste parole del Mon- 
tesquieu : pour les meilleures lois , il est necessaire que les 
esprit y soient prèparès ...., osserva : je professe sincérement 
ce principe , que me parait excellenl , et le seni bon qu' on 
trouve dans le liv. XIX. de l’ esprit des lois. ( Ved. Con, 
luo- cil. p. 339. — Cornte, traile de legis., chap. IV. — Giordani 
Paneg., Napoleone legislatore, v. 2. pag. 72. XI. ) 

(11) Afferma anche il Parata: I primi onori si con- 
vengono a quelle virtù che ponno agli uomini recare mag- 
gior, , benefizio , e tali sono la giustizia , e la fortezza ; 
per cui le città nella guerra e nella pace si conservano dai 
nemici esterni e dalle domestiche discordie. (Vita polii., lib, 
3, p, 193*), Nò lotoso dotte sembrano di lieve momento. 
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perciocché , propter konestatis et gloriai similitudinem , beali 
qui honorati sunt videntur , miseri aulem qui inglorii. 

Nei discorsi su Tacito si trova una giusta regola per co- 
noscere il carattere del popolo. Sono notevoli queste paro- 
le : si on dit qu il a beaucoup de penchant au mal , on dii 
vrai: si fon assure qu 1 il a un foni de bontè , cela est 
vrai aussi ... il prend les impressione qu' on lui donne , se- 
lon les legons et le modèle que lui prescriverti ses guides et 
ses directeurs. (Gord., disc. IX. c. I.) 

( 12) E si vorrebbe forse o dai tristi , o dai deboli che 
tutti tacessero, onde la piena dei vizi inondasse le virtù? 
0 forse dovesse ogni bene civile sperarsi dalla severità dei sup- 
plizi ? — Ac me istorum pudel , qui nullum vitium citare , 
itisi judicio ipso notalum putant. Quid enim ? possumus eos 
qui stupro arcentur infamine melu pudicos dicere , cuin ipsa in- 
famia propler rei turpitudinem consequatur ? 

Neque enim Iute nos patria legegenuit aul educarti, ut 
nulla quasi alimenta expeclaret a rnbis , ac tantummodo 
nostris ipsa commodis servirne tantum perfugium olio nostro 
suppedtiaret , et tranquillum ad quietimi locum ; sed utplu- 
rimas et maximas nostri animi , ingenti , constiti parles ipsa 
sibi ad uliltialem suoni pignoraretur , tantumque nobis in 
nostrum privativum usum , quantum ipsi supcresse possct , 
remitterct. (C.ic. , de rep. lib. 1. § V.) 

Se però è vero che , la moraltiè a sa source dans la 
conscience , mais par ses effets elle entre dans le dormine 
public , et est soumise au jugement de l’ opinion et de la rati 
son pullique ; et les moeurs , expression des disposinone 
et des a abi tu dbs , témoignent hautement le carot ière jusle 
ou vicieux .... non en parole , mais dans les acles ( Ahrens, 
philos. du droit, p. 488, edii. 1838.) -, non deve esser silen- 
zioso chi vuole con sincera coscienza il beue. 

Le stesse eoa? , e quasi con le medesime frasi , dice- 
vatisi nella Orazione giù citata nella nota 4. 
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(13) Chi può ignorare ciò che il Monarca FERDINANDO 
II. ha aperato pel tiene del suo popolo. Egli è convinto che 
l'arte di governare è un fatto , e che le astrattezze degli 
economisti non possono applicarsi ad ogni nazione, ad ogni 
clima, ad ogni condizione di popolo, perciocché solo quando 
le teoriche vanno in concordia coi bisogni speciali , V eco- 
nomia scientifica diviene un fatto , ed è sussidiaria della 
morale. L’ Economie polilique bien congue , sera loujours 
l’ avvili aire de la morale. Ne prenons poinl les riches- 
ses pour un but , elles soni un moyen: leur importance re- 
suite du pouvoir qu’ elles onl <T apaiser des souffrances ; et 
les plus précieuses soni celles qui servent au bien-étre du 
grand nombre d’ hommes. ( Droz , econom. polit. , 1837. 
p. 267.) 

(14) Alle tante utilissime innovazioni che sono state 
conseguenza del costante volere del RE , pel bene dei 
popoli , non è certo l’ ultima quella di avere già volto l’o- 
perare prodigioso al diseccamento delie maremme e de- 
gli stagni del regno. Ed era particolarmente lagrimcvole lo 
stato di molti abitanti della Campania per l’ aere pestilen- 
ziale nella stagione estiva. 11 Gran duca LEOPOLDO anche 
ordinava che le maremme Toscane si essiccassero. (Vedi 
le memorie per servire alla storia di Leopoldo II , e par- 
ticolarmente , per ciò che ho additato , il lib. IL ) E qui 
potrebbe dirsi con lo stesso Cicerone : ncque enim est ulla 
res in qua propius , ad deorum nummi, virtù» accedat Hu- 
mana, quam civitates aut condere novas , aut conservare 
jam conditas. (de rep. I. § VII.) 

(15) Esempio dell’augusto FERDINANDO I. 

(16) Platone insegna dover essere il giudice dotalo di 
prudenza e di fortezza -, della prima per non dipendere dal- 
l’ arbitrio della moltitudine ; della seconda , per pronunziare 
con animo forte ecostante ciò che egli rettamente intende; 
perciocché sarebbe cosa turpissima che, mentendo con quel- 
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la stessa bocca con cui giurò , tradisse c violasse il giusto 
e l’onesto, per viltà di aniino. (l’iat., ditti. II. deleg.) tin- 
si , come il filosofo insegna , deve essere il magistrato e ta- 
le deve crederlo il popolo. 

(17) La massima di un profondo pensatore francese 
che , annotando lo spirito delle leggi , additava , sembrami 
assai utile. Par esprit de modération , dice egli , Montes- 
quieu n’ entendrait-il pas cet esprit d'incertUude , qui altère, 
par cent petits motifs particulkrs , les pnneipes inmrvables 
de la justice? (Cond., observ. sur l’ Esprit des lois. ) 

(18) L’uso degli sperimenti pei testimoni, non fu cer- 
tamente stabilito per regola , nè si è creduto giammai da 
alcuno potere il diritto che si ha in casi assai rari , di- 
venire abitudine ed ordinario sistema -, perciocché secon- 
do il dettalo di Modeslino lib. 8. resp. nulla juris ratio 
aut acquetai is benignità s pali tur , ut, qme stdubrilvr prò 
utilitate hommum introducuntur , ea nosduriore interprctu- 
tione , conira ipsorum commodum , producamus ad severita- 
tem. Ma talvolta avviene che: omnia inala esempla ex bo- 
nis initiis orla sunt : sed ubi imperium ad ignaros aut 
minus bonos pervenit ; mvum iilud exe, uetu.it ab dignis et * 
idoneis ad indignos et non idoneos trasfertur. ( Saluslius, in 
Calil. cap. 51.) 

A questo proposito il dotto espositore delle leggi di 
procedura nei giudizi penali, lume di scienza, e della na- 
politani magistratura, addita le varie ragioni perle quali può 
un istruì toro procedere allo sperimento dei testimoni quan- 
do consti che vogliano tacere il vero (proc. pen. part. 2. J- 
682). E parlando delle atrocità che si trovano indicate nel ro- 
mano dritto , aggiugue ciò die Cicerone diceva : niliil est 
tam deforme , quam ad sunmum imperium acerbitatem 
naturae adjungcre : e pur ciò che Callistrato dettava : in 
cognosceiulo ncque exca ndescere ad versus eos , quos malo s 
putat , ncque precibus cahmilvsorwn inlacrgmari oportet. 



Digitized by Google 




( 59 ) 

Id tnim non est constaniis et redi judicis cujus animi 
mot mix vullus detegit. Et swmnatim ita jm reddat , ut au~ 
ctoritatem dignitulìs ingenio suoauyeat. (L. 19 5- !• ff. 1. 
18. de off. praesidis.) 

Ma a qual fine debbonsi i testimoni menar nelle pri- 
gioni, quando già hanno dettato una prima deposizione? Il 
lungo frammento dello stesso Callistrato, notissimo, non dà 
tersele regole ai magistrati per credere o non credere , e 
per valutar la fede di chi depone in giudizio? Cotesto fram- 
mento, che io allegherei se non rendessi questa nota trop- 
po prolissa , contiene i dettati della sapienza e della filoso- 
fia la più conveniente ai magistrati. (Callistrat. lib. 4. de 
Cognit. L. 3. ff. de leslib.) 

Ma siccome si deduce il sistema di rigore dal dettato 
delle romane leggi, cosi sarebbe utile far conoscere, che i 
tormenti dei quali si addita l’uso da molli giureconsulti, e 
che erano adoperati per ottenere le deposizioni dei testimonj, 
e degli imputati , non possono riferirsi che ai soli servi. 
E coleste barbara costumanza , traeva certamente origine 
dalla costituzione politica di quella dominatrice del mon- 
do , la quale aveva tale orditura , che la classe servile 
( come ognuno sa ) non considera vasi come aggregalo di 
uomini. (Vedi Niubuhr, hist. rom. — Hugo,hist. du droit rom* 
— Beauf., de la rcp. rom. — Valerian. XII. tav. e lutti gli al- 
tri notissimi ) Ma se è certo , che in molte leggi si parla 
sempre di servi , e se in un frammento che contiene le pa- 
role di un’ editto di Augusto, dicesi: quaestiones ncque sem- 
per in omni causa et persona desiderari debere arbilror , 
et quurn capitalia et atrocia crimina non alitcr erplora- 
ri et investigaci possunt guani per servorvm quaestiones, 
efjlcacissimas cas esse ad requirendam vcrilalem existimo et 
habendas censeo. ( vedi 11. 8, 9, 10 5 . 2, 12. de quaest. ed al- 
tre); cosi la dimostrazione non sarebbe forse difficilissima. 
Comunque sia, il mezzo dei tormenti era sempre una ecco 
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zione , e perciò non può una eccezione fondata sui principi 
politici di quello Stalo , servir come regola della nostra Ci- 
vile società. 

(19) Uno scrittor francese assai conosciuto, ragionando 
del modo col quale si procede in Francia agl’ interrogatori 
degl’ imputati afferma : Tout est surprise dans nos inter - 
rogatoires ; nos juges s'exercent l' esprit à trouver les nmjens 
de f aire tomber les précenus en fante , et de les conduirc 6 
des contradictions. Tantót c’est au milieu de la nuit qu on 
les sumet à celle torture de l’ esprit, en interrompant brusque- 
ment leur sommeil, on espére que leur memoire n' aura pas 
le temps de se recueillir , qu’ ils auront oubliè leur sgstéme 
de dèfense et qu' il leur èchappera quelque trail irrefléchis ..... 
E prosegue egli a dire cose più gravi. Fa veramente ma- 
raviglia ciò che lo scrittore pubblica per le stampe , senza 
die altri lo contraddica, perciocché in un regno di somma 
civiltà, non dovrebbero esistere colali barbare costumanze. 
( Bereng., de la justice crim. en France, p. 405.) i 

Io son certo che coleste cose non avvengono appo noi; 
ma talvolta , nelle tornate delle pubbliche udienze , odoitsi 
dagl’ imputati ( dei quali sono nel processo confessioni spon- 
tanee ) clamori tali che turbano la solenne gravità dei 
giudizi. Quando gli accusati si spingono a tanto ardimen- 
to , gli effetti della giustizia, in faccia al popolo, sono 
spenti del tutto. Io non saprei meglio del Pietro Gior- 
dani additare la ragione per la quale fu il segreto pro- 
scritto. Egli dice: E quando Napoleone trasse i giudizi da 
quel secréto pericoloso alla luce del pubblico , che credete , 
o signori , ch'egli intendesse ? Forse di aprire un teatro al- 
l’ambiziosa pompa di parole ?... Noi credo io .... . 
ma acciocché non si togliesse al popolo occasione di adde- 
strarsi a propria difesa : il quale , frattanto che assistendo 
ai giudizj , esercita una censura dei giudict , può farsi 
maestro a se medesimo di ciò che più gli importa: e men- 
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Ire osserva il corso dei casi altrui , impara come egli debba 
alC uopo guidare i propri , e non lasciarsi aggirare o inti- 
midire , né da arroganza di giudicanti , nè da astuzia di 
difensori. ( Panegir. di Napoleone, v. 2. p. 85. — Nico- 
lini, della disc. pub. nei giud. pen. — Graverand, Lacun. de 
la legis. frang. p. 45. n. 1.) 

Intanto qualunque possa essere la confessione dell’ im- 
putato, e qualunque il modo col quale sia stata raccolta, 
certo è che nella G. G. di Napoli, si vuol sempre la certezza 
del fatto criminoso generico raccolto secondo le regole del- 
la legge. 

In conclusione , tenendo in mente ciò che ho riferito 
del Berenger, potrebbe dirsi a coloro che in quel modo pro- 
cedono agli interrogatori degli imputati: quis enim aspema- 
bitur idem jus sibi dici , quod ipse aliis dixit , vel dici ef- 
fecit? (L. 1. ff. quod quisqne juris in alter, stai. ) 

(20) Per chiarire queste verità basta considerare nel 
primo libro delle pandette tutte le disposizioni che riguar- 
dano gli ullìzj dei magistrati, mettendole in confronto col tit. 
1. lib. 2. ff. de jurisdiclione. 

(21) Viene in considerazione il fine , che l’uomo si 

PROPONE DI CONSEGUIRE, CAMMINANDO PER LA VIA DEI CARICHI; 
PERÒ CHE S ’ ABBI PER MIRA IL SOLO SERVIZIO PUBBLIOO, ED IL 
COMODO DELLA CITTA’: A QUESTO È CONFORME E CONVENIENTE, 
POSPOSTI TUTTI I PARTICOLARI INTERESSI , E POCO STIMANDO LA 
PRIVATA GRAZIA , ATTENDERE AD UNA RIGOROSA OSSERVANZA 
DELLE LEGGI, ED ALLA DEPRESSIONE DEI CITTADINI CHE VOGLIO- 
NO CON PREGIUDIZIO DELLA COSA PUBBLICA OPERARE. (Panila, di- 

scorsi politici, lib. 1. disc. 9 — Cic., de off., lib. I. 25. ) 

(22) Quantunque il subietto trattato da un sommo scrit- 
tore italiano , che non è ora più fra i viventi , sembri ri- 
ferirsi ad altro scopo , pure io trovo che sia utilissimo a 
cavarne le regole per la ricerca della verità intorno ai fatti 
che debbono chiarirsi in giudizio. E dalle ricerche additate in 
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cotesla opera si fa aperto come possano essere illusi i giu- 
rati nel pronunziare; e come le menti avvezze al calcolo lo- 
gico , per normale istruzione, danno maggior guarentigia di 
verità e di giustizia nei penali giudizi. Questo argomento po- 
trebbe essere il subbietto di un apposito discorso. (Vedi Ro- 
magnosi, sez. II. part. II. e sez. II. part. Ili, Ricerche sulla 
validità dei giudizi del pubblico a disoernere il vero dal ’> 
falso, 1857. ) 

(25) Vedi la prima nota. ■ t ì . abatini 

(24) Le nostre leggi sono sommamente concordi, nette -! 
relazioni della rnoltiplice diversità di esse, e dei fine spe- ' 
date al quale sono talune dirette. .i tnnq-av 

Sono troppo noti gli aforismi di Bacone onde non ne J 
ripeto alcuno. Però la discordanza delle leggi talune volte 
nasce dall’ essere dettate in tempi diversi , e quindi per va- 
riale necessità civili; ma talune volle pur nasce dalla di- 
versità delle voci di legge non uniformi ; Il ne suffit pas 
que les lois soient claires , il faul quelle contiennent des 
mols (Tun sens précis et determinò; et toules les foie qu'une s 
loi en employera d' aulres, ces mols scrolli défmis avec une 
exactilude scrupuleuse . ( Cond., observ. sur le XXIX liv. de 
l’Espr. des lois. — Cic., de re pub. lib. 1. 5 24.) 

Per chiarire le antiche leggi giovò 1’ uffizio dei giure- 
consulti : per le vigenti la stessa opera è sommamente utile, 
ma viene anche in sussidio la raccolta dei giudicati. Or io 
senza allegare l’ autorità di atolli scrittori, sull’ uffizio della 
vera giureprudenza, riferirò un brano solo de) primo giurecon- 
sulto della Francia, Dupin. RèguUèremenl oh doU se gouvemer 
par les lois et non par les exemples: non exemplis sed legibus 
judicandunr, mais dans le silcnce , l'obscurilé , ou l’insuffisastce 
des lois , on ne peut nier que la jurisprudence des arrtts , desi à 
dire la manière uniforme doni une question a èté jugée en 
plusieurs occasioni par les cours de justice , ne forine un 
prejuge puissaul , et m cunslttue une vérUuble aMtorilé , à 
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laquelle il convieni souvent de déférer. C’ est ainsi que la 
jitrisprudence des arréts devient le supplément de la legisla- 
tion. ( Dup., nolions sur le droit, $• 23, 3. — Vedi anche L. 
15, 25, 38, e 40 de legib. ed altre moltissime, che sono re- 
gola nel romano dritto, e che per necessaria brevità tralascio.) 

. I Per questa ragione crasi appo noi formala una parte 
del supplemento alla collezione delle leggi ; ma forse sarebbe 
più utile un giornale che contenesse tutti gli arresti del tri- 
bunale supremo. È chiarissimo però il dettato delle romane 
leggi che può tenersi come regola anche nel giudicare, on- 
de conciliare il libero volo dei magistrati coll’ uso della giu- 
risprudeuza. (L. 12., de off. Praes. L. 13., C. de seni, et in- 
tertoc. ) 

Ma se è importante lo avere una raccolta di giudicati 
che possono servir di norma nei casi perfettamente simili , 
allorché la giurisprudenza sia ferma e costante, non pare giu- 
sto che le opinioni individuali debbano essere fondamento dei 
giudizj. A coloro cui piace seguire cotesto metodo, potreb- 
besi con ragione opporre la lettera 420 del d’ Aguesseau , 
perciocché le dottrine di cotesto conio, per dettato anche di 
Bacone, af. 22., magie nocent quam docent. 

Non puossi pertanto abbastanza lodare 1’ egreg io avvo- 
cato generale Nicolini , già innanzi citato , che se sceglie 
e raccoglie nelle sue questioni di dritto gli arresti i più 
utili pronunziati dalla Corte Suprema, prepara, quando lo 
crede a proposito, la materia per nuovi esami e più mature 
discussioni-, perciocché se le sue conclusioni sono discordi da- 
gli arresti pronunziati , egli addita le epoche di questi , 
e lascia così alla meditazione dei giureconsulti la libertà di 
pesare le ragioni delle opposte sentenze. 

i' (28) Nella prefazione dell’opera intitolata: L’ordine 
dei frammenti nei titoli delle pandette di Rltihme, ragio- 
nando il traduttore sull’ avversione allo studio del dritto ro- 
mano dice « Da che la filosofia del secolo XVIII ebbe di- 
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» chiarata la guerra a tutto 1’ ordine preesistente 

» un delirio universale invase le menti degli uomini , i quali 
» o ignari o dimentichi del grave aforisma l^eibniziano , es- 
» sere il passato gravido dell’ avvenire, aforisma già dimo- 
» strato in pratica dal sommo Vico e nuovamente in que- 
» sta età dal Hegel , si argomentano doversi all'atto volgere 
» al vecchio le spalle , e cercare unicamente nel nuovo la 
» salute della umanità. 11 qual delirio, tra i beni che ha 
» prodotti , quello ebbe in se , a parer nostro sommo fra 
» tutti, di stancare presto coll’ esagerato suo eccitamento^ 
» per modo che la sua durata è stata in ragione inversa 
» della intensità, ond’ è che da qualche tempo osserviamo il 
» generale affaticamento per discoprire nuove ed utili ve- 
» rità. » 

A coloro che sprezzano le dottrine antiche nello studio 
delle leggi, potrebbe dirsi : credete voi dunque che le vo- 
stre MENTI , ABBIANO Mu’ SAPIENZA LEGALE DI QUELLA CHE È 
STATA IL PRODOTTO DELLA MEDITAZIONE DI CIRCA VENTI SECO- 
LI ? Oltracciò i lavori di tanti giureconsulti sino alla metà 
forse del secolo trascorso intorno al dritto romano, se erario 
in gran parte diretti ad uso quotidiano , per servire al- 
F applicazione di una legislazione ancor viva , quelle stes- 
se investigazioni han portato lo sviluppamelo delle due 
scuole , storica e filosofica , che riunite in fatto , da quei 
sommi , per la utilità generale , hanno ora tolto un nome 
particolare con la disgiunzione delle parti che già com- 
ponevano la massa. Ed in vero chi potrà negare che il 
Cuiacio , i Gotofredi , il Donello, il Duareao, il Binkersoe- 
ehio , il Nood , F Ubero , il Vinnio , ec. ec. ec. , nelle loro 
ricerche, mentre chiarivano la legge, componevano già le 
due scuole? Queste poi avevano nel Sigonio , nel Gravina , 
nell’Agostino, nel Brissonio ed in tanti altri i fondamenti 
di quel progresso che dappoi si è manifestato. 

Ma se è vero che : l elude des surces est le seule , dans 
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M otre science , cornine dans les autres , qui puissc vraiment 
former notre esprit , nous prémunir conlre le défaut ridi- 
cule de juger in verba magistri , et nous mitre en ètal de 
marcher de pied ferme , et (Tètre à nous-méme commutile- 
tnent notre propre guide ! ( Mackeldey , manuel de droit rom. 
1837. p. 66 ) , non può negarsi al cerio che il sapere delle 
leggi tutte deve essere composto , secondo insegna uno dei 
primi dotti dopo il risorgimento , Leibnizio , colle seguenti 
parole: Quidquid ad jurisconsulti perfecti eruditionem per- 
tinet, dividi potest in partem didacticam seu positivam , ea 
continentem quae in libris authenticis expresse extant et certi 
juris sunt; historicam , originem , auctores , mutjtioxes , 
abrogationesque legum enarrantem ; exegeticam , ipsos libros 
authenticos interpretantem , et denique apicem caeterarum ; 
polemicam seu controversiariam , casus in legibus indecisos , 
ex ratione et similitudine de finientem. (Leib., methodi novao 
diseendae docendaeque jurisprudenliae , pars spec. p. 21. ) 

E tutte le opere che da qualche anno dai profondi giu- 
reconsulti si pubblicano , tendono mirabilmente a formare 
del dritto una scienza. ( Vedi Warnkoenig , Hist. du droit 
rom. 1836-, Hugo, Man. de l’ hist. du droit rom. 1832 jHoltius 
hist. jur. lincam. 1830-, Savigny hist. du dr. rom. dumo- 
yen age 1850 , il quale dice , pref. p. 5. , mon premier tracail 
a trois objets: les surees du droit en génèral , la conslitution 
politique,et V enseignement du droit. Mackeldey , man. de droit 
rom. 1837.) 

Per conoscere poi come il sistema di disprezzo per gli 
antichi dettali sia già cangialo , basterà considerare quale è 
il metodo d’ insegnamento che seguesi in tutte le principali 
scuole di Europa. E non parlo io già della Germania dove 
cotesto studio si è costantemente coltivato , ma della Fran- 
cia, del Belgio, dell’ Italia. 

(26) E sia certa la gioventù delle due Sicilie che il RE 
giusto in tutte le sue opere , non lascia senza premio chi 
veramente Io merita. Già vedemmo la virtù ed il sapere di 
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tanti giureconsulti crescerti coronala; m;> sia essa tenace 
nel proposito di voler raggiugncrc il vero sapere che non 
può sperarsi senza battere le vie additale da tanti sommi 
ingegni e gloriosamente percorse. Ed in vero r lasciando le 
ricerche speculative, il (atto sarà la migliore dimostrazione 
dell’ assunto. Si domandi a quelli che additano una via di- 
versa, quali sono stali i giureconsulti di Europa , dopo la 
pubblicazione delle nuove leggi, i quali hanno avuto fama di 
veri sapienti? tutti coloro ai e congiunsero la sapienza 
antica con la ruova. Sono essi che si consultano nelle que- 
stioni difficili : sono essi che danno le regole, i principj, e 
le dottrine per la ricerca del vero. 

Or la gioventù crescente , seguendo i giusti consigli dei 
buoni non si arretri dalla retta via ; prosegua alacre- il cam- 
mino , ed aspetti dalla paterna munificenza del MONARCA 
guiderdone e gloria quando sa meritarla. 

(27) Vedi la Storia d’ Italia an. 1786. V. I. — Vedi anche 
le memorie sulla vita del Gran Duca Leopoldo pubblicale nel 
1792, anno 1786. 
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1 ° 

CAUSE PENDENTI DECISE , E DA DECIDERSI DALLA G.C. CRIMINALE 
DI NAPOLI PER L’ANNO 1840. 

1° Rimaste al 31 dicembre 1839. 

Criminali 635 

Correzionali in appello A 

Asportazioni d’ arme .*. *8 

TOTALE 653 

2° Sopravvenute nel corso delV anno 1840. 

Criminali 1699 

Correzionali in appello 622 

Asportazioni d’arme. 754 

Totale delle rimaste, e delle sopravvenute 3710 

Cause decise deflìnitivamente nel corso del 1840 , tanto 
in camera di consiglio , che in publica discussione.. .5109 

Restano dunque a decidersi 001 

ir 

Detenuti giudicati e rimasti a giudicarsi 
AL 31 DICEMBRE 1840. 

1° Rimasti a giudicare al 31 dicembre 1839. 

Criminali 247 

Correzionali 11 

TOTALE 268 

2° Sopravvenuti nel corso deW anno 1840. 

Criminali 1643 

Correzionali 419 

totale..... 2322 

3° Giudicati nel 1840. 

Criminali 1499 

Correzionali 424 

totale 2023 

Restano a giudicarsi 299 

Di questi 123 sono sottoposti ad accusa , 170 non sono 

ancora sottoposti ad accusa, e 6 sono correzionali. 

In tutte le cause trattate, si sono uditi in discussione pu- 
blica 6067 testimoni. 

Nelle duo camere della G, C. vi sono state 5992 proposte. 
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